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Messaggi politici elettorali

Quando uscirà questo numero del 
Gazzettino sarà ancora troppo presto 
per sapere come starà il Papa il gior-
no 20 aprile, Pasqua di Risurrezione. 
L'esperienza in merito alla salute delle 
persione anziane e cagionevoli inse-
gna che in due settimane può succe-
dere di tutto, nel bene e nel male. Per 
la verità due settimane posso essere 
tante anche per la salute dei giovani, 
purtroppo... Comunque sono conten-
to che oggi mentre scrivo, venticinque 
giorni prima di Pasqua, siano buone le 
prospettive di avere un Papa Francesco 
convalescente ma vivo e abbastanza 
operativo nel giorno che celebra la 
resurrezione di Cristo. Lo so che "mor-
to un Papa se ne fa un altro" ma io 
questo Papa lo preferisco vivo ancora 
per un po', alla faccia dei complottisti 
che lo davano per defunto già da set-
timane e di coloro che, fuori e dentro 
le Mura Vaticane, pregano perché lo 
Spirito Santo lo prenda con sé nella 
gloria dei Santi. Mi piace di più come 
uomo che come santo. Certo non è un 
uomo perfetto, sarebbe un ossimoro 
teologico, ma mi viene da dire evviva 
i suoi difetti. Uno dei suoi "difetti" è 
stato e ritengo continuerà a essere il 
voler predicare, invocare, pregare per 
la pace, per tutte le paci smarrite nel 
mondo (e voglio sperare che siano 
davvero soltanto smarrite e non del 
tutto perdute) a costo di farsi criticare 
da quei saggi politici che sanno come 
vanno davvero le cose del mondo e 
sanno riconoscere le guerre giuste. 
Quelle utili, insomma. Ovviamente an-
che quest'anno, come ogni anno, non 
mi aspetto nulla dalla Santa Pasqua, 
nulla che riesca a migliorare almeno un 
cicinin la vita di noi esuli figli di Eva. 
Oh si, Cristo è risorto, ha sconfitto la 
morte, evviva! Scusate se ripeto cose 
già scritte, ma mi piacerebbe che la 
Pasqua (che quest'anno si celebra lo 
stesso giorno per cattolici e ortodos-
si) sconfiggesse la morte in Ucraina, 
in Palestina/Israele, in Sudan, tra le 
onde del Mediterraneo, nelle carceri 
delle tante "autocrazie" del mondo; 
e magari anche nelle carceri italiane, 
nei cantieri di lavoro, nelle campagne 
agricole, nelle famiglie maschiliste, 
nei social che bullizzano eccetera. Mi 
aspetto che il Papa invochi la pace, 
nel giorno di Pasqua, e sarò lieto di 
ascoltarlo, o almeno di leggerlo.
	                    		

Gian Antonio Dall’Aglio

Tornano le palestre 
al Centro Civico Buranello

La struttura era inagibile dall'autunno del 2023

Dopo una lunga chiusura, durante la quale sono stati effettuati i necessari 
lavori di ristrutturazione, dal 24 marzo, la palestra e la palestrina del Centro 
Civico G. Buranello sono di nuovo disponibili ad accogliere studenti e società 
sportive nelle ore mattutine e pomeridiane. Una bella novità che, sicuramen-
te, rende più viva la struttura del CCBur che, frequentata di nuovo da tanti 
giovani, torna ad essere un luogo vivace e aperto alla cittadinanza.
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tico nomignolo toscano di “Bìbolo” e 
regalargli “un piccolo cane grigio”; il 
secondo è lo scrittore innovatore Carlo 
Emilio Gadda, “sempre vestito di scu-
ro, pur essendo in piena estate”, che 
viveva recluso nella sua stanza; nello 
sport ci sono Carlo Pedersoli – più 
noto come Bud Spencer – campione 
e primatista (“primo italiano nella 
storia del nuoto a scendere sotto il 
minuto nei cento metri stile libero”) e 
l’eclettico Cesare Rubini, che fu “me-
daglia d’oro alle Olimpiadi di Londra 
del 1948 con il famoso Settebello” 
e che praticò con successo tanto il 
basket quanto la pallanuoto. E non si 
dimentichi che prima di abbandonare 
lo sport con un pizzico di rammarico 
per dedicarsi anima e corpo e con 
la massima serietà allo studio e alla 
ricerca, Vincenzo Lorenzelli, da spor-
tivo di razza, fu “campione primatista 
italiano nei 100 metri farfalla e nella 
staffetta 4x100 mista, inoltre più volte 
campione italiano nei 200 farfalla”. 
E con i suoi due metri e più di altezza 
mi raccontò di aver praticato con me-
rito anche il basket. L’autore, nel suo 
accattivante libro, tutto fondato sulla 
concretezza della propria vita e sulla 
realtà dei fatti, delle conoscenze, degli 
incontri che lo hanno riguardato da 
vicino, in totale scioltezza e con uno 
stile preciso e ricercato, ma disinvolto 
e scorrevole, descrive la lunga catena 
dei più importanti avvenimenti che 
hanno contrassegnato la sua lunga 
esistenza. In copertina il busto in 
gesso dell’autore, da ragazzo, opera 
del noto scultore Leone Tommasi di 
Pietrasanta. 			 

Benito Poggio
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Vincenzo Lorenzelli non era certo per-
sona portata a mettersi in mostra e ad 
apparire. Erano gli altri che, sapendo 
di poter sempre contare su di lui, sulla 
sua cultura scientifica e umanistica 
di alto livello e sulle sue indiscusse 
capacità sia organizzative che di pen-
siero, lo ricercavano e gli affidavano 
incarichi di prestigio. All’Università 
sapeva creare un feeling particolare 
con i suoi studenti che rimanevano 
a lui affezionati e sapevano di poter 
ottenere da lui consigli e prospettive 
di vita e di carriera grazie alle sue ri-
conosciute e indiscusse, come direbbe 
Dante, “virtute e canoscenza” e furo-
no parecchi coloro che ne seguirono le 
orme nella carriera universitaria. E che 
dire poi della sua intensa e instancabile 
esistenza di uomo di grande potere, 
usato sempre e al meglio per favorire 
gli altri, senza mai essere asservito ad 
esso. Questo mio schematico ricordo 
non vuole essere né una “laudatio 
funebris” né un’impersonale com-
memorazione, ma la pura e semplice 
rievocazione di una ristretta serie di 
fondamentali momenti significativi 
ed essenziali reminiscenze della sua 
vita, di parte delle quali lui stesso mi 
mise al corrente e che appresi dalle sue 
parole o di altre che trovarono piena 
conferma nel suo ricco e fecondo 
diario autobiografico di cui mi fece 
omaggio con dedica personale. 
A causa della guerra la sua famiglia, di 
antiche origini pontremolesi (risalenti 
al 1600), fu costretta a continui spo-
stamenti e traslochi da una città all’al-
tra. Dalla sua autobiografia emerge 
che nacque a Verona ove il padre era 
direttore della Banca Commerciale, la 
medesima banca che diresse anche a 
San Pier d’Arena, “la piccola città” con 
la quale Vincenzo Lorenzelli mantenne 

sempre stretti legami. Il pontremolese 
Giuseppe Benelli, che è filosofo ed è 
stato docente di Filosofia nell’Ateneo 
genovese, nella sua Prefazione a “Fiu-
mi di vita” sostiene che “ogni uomo 
è un pozzo di ricordi” e, a mio modo 
di vedere, tale definizione si confà 
perfettamente all’opera di Lorenzelli, 
il quale da cattedratico e uomo di 
cultura e di ricerca ad ampio raggio, 
ha dato grande lustro all’Università di 
Genova come docente di Chimica e 
Direttore dell'omonimo Istituto nelle 
Facoltà di Ingegneria e di Medicina., 
come conferenziere e relatore in Italia 
e all’estero. Rilevante il numero di 
prestigiosi incarichi che fu chiamato a 
ricoprire: la direzione di un centro del 
CNR; la presidenza della Fondazione 
Carige, per la quale si impegnò e mise 
a disposizione fondi per il restauro 
della Sala delle Grida nel Palazzo della 
Borsa Valori, nel cui spazioso e artistico 
salone interno, in vista della scelta di 
“Genova Capitale Europea della Cul-
tura” nel 2004, si mobilitò e fu in gra-
do di contattare e attirare personalità 
di primo piano per manifestazioni e 
incontri con scrittori, poeti, giornalisti, 
attori et al. promuovendo le più varie 
e di interesse primario attività culturali 
aperte a tutti e che attrassero migliaia 
di genovesi, alle quali partecipai e 
perciò fui testimone io stesso. 
Quello di Lorenzelli è stato un “cursus 
honorum” di impressionante consi-
stenza sotto tanti cieli europei e alla 
vista dello scorrere di tanti fiumi che 
contrassegnarono il suo percorso. Fu 
nella natia Verona che l’amatissima 
tata Gigia portava il piccolo Vincenzo 
a contemplare quello che nei versi di 
Carducci è “il chiaro Adige che corre”; 
a Milano (ove nacque la prima figlia 
Silvia, laureata in Medicina e Chirur-

gia) fu attratto dal Naviglio Grande; in 
Francia (ove nacque la seconda figlia 
Claudia, laureata in Architettura, il cui 
marito Mauro fu mio allievo a Sestri 
Ponente), impegnato nella carriera di 
studioso e ricercatore, il suo sguardo si 
fisserà a Parigi sulla Senna, a Limoges 
su la Vienne, a Nantes su la Loira. I suoi 
impegni di ricercatore lo portarono 
anche nelle università inglesi e, al suo 
ritorno in Italia, a Roma il suo sguardo 
si soffermerà sul biondo Tevere. 
Non vi pare che sia più che giustifica-
to il titolo “Fiumi di vita”? Mi piace 
qui ricordare che, eletto al vertice 
dell’IRRSAE per favorire e incentivare 
le attività e i compiti della Scuola e dei 
Docenti, fu molto vicino e di grande 
e concreto sostegno alle iniziative del 
Centro Culturale “il Tempietto” di 
San Pier d’Arena (i frequentatissimi 
corsi per insegnanti, aggiornamenti 
di politica con esperti, le pubblicazioni 
dei prestigiosi “Quaderni del Tem-
pietto”) e a quelle del Liceo D’Oria, 
allora sotto la presidenza del prof. 
Salvatore Di Meglio, per lo svolgimen-
to di attività culturali extrascolastiche 
(pubblicazione dei “Quaderni del 
D’Oria”, corsi di giornalismo e di ag-
giornamento, conferenze, incontri… 
persino col noto e affermato prof. 
Luciano Canfora appositamente ve-
nuto da Bari!). Dirò che ne divenni 
amico casualmente, allorché trovatomi 
al suo fianco sull’autobus della linea 
36, lo sorpresi apostrofandolo: “Lo 
sa che, nella mia carriera di docente 
nei Licei genovesi Mazzini e D’Oria, 
ho avuto modo di avere vari positivi e 
fruttuosi contatti con lei?” Sorridendo 
mi rispose: “Davvero?” e volle sapere 
come e quando. Ne seguì una lunga 
e piacevole conversazione nella quale 
ebbi modo di richiamare, a lui ben 
noto, il Centro Cultura “il Tempietto” 
a San Pier d’Arena, allora diretto dal 
cugino salesiano don Alberto Loren-
zelli (oggi vescovo a Santiago del Cile) 
e animato dal salesiano don Alberto 
Rinaldini, docente di Storia e Filosofia 
e mio collega al Mazzini, affiancati  
dal pontremolese prof. Giuseppe 
Benelli (di cui ho già detto), dal prof. 
Luigi Cattanei (preside del Liceo Co-
lombo), dal prof. Luigi Garbato e dal 
sottoscritto (entrambi docenti prima al 
Liceo Mazzini e poi al Liceo D’Oria). È 
risaputo che, nella veste di Commissa-
rio straordinario dell’Ospedale Gaslini, 
lo riorganizzò portandolo ad essere 
prestigioso “Centro di Ricerca” di im-
portanza internazionale. E ancora: fu 
tra i fondatori in Albaro della Residen-
za delle Peschiere ricoprendo fino agli 
ultimi giorni le cariche di presidente 
R.U.I. (Residenze Universitarie Italiani) 
e della gloriosa “Accademia di Scienze 
e Lettere” con sede a Palazzo Ducale 
fondata nel 1798, ove era quotidiana-
mente presente e della quale volle che 
ne entrassi a farne parte anch’io da 
accademico. Rivestì l’autorevole carica 
di “Rettore Magnifico” dell’Università 
Campus Bio-medico in Roma, fondata 
proprio dall’Opus Dei, di cui Lorenzelli 
aveva conosciuto il fondatore e ab-
bracciato le sue idee sull’Università. 
Mi avvio a concludere richiamando e 
invitando a ripercorrere la lunga trafila 
dei suoi rilevanti ricordi nel suo diario 
autobiografico, già richiamato più 
sopra e che porta il titolo accattivante 
di “Fiumi di vita”, in cui, lo dico per 
metafora, ogni lettore può tuffarsi, 
nuotare e seguirne la corrente. 
Come caratteristica pregnante di vita 
e dei più disparati eventi che l’autore 

ha attraversato, nel suo libro scorrono 
una pluralità di momenti tragici e felici 
nonché una molteplicità di plurimi 
impegni nello sport ad altissimo livel-
lo (e li accennerò) e nello studio più 
approfondito, nella ricerca a tutto 
campo nel complesso (e avveniristico) 
mondo della Chimica e nella carriera 
accademica di alto prestigio in Italia 
(a Genova, a Roma e in altre città) 
e in Europa (Francia, Germania, Po-
lonia, Gran Bretagna) e negli U.S.A. 
con riconoscimenti e plurime lauree 
“honoris causa”. Non è una fredda e 
autocelebrativa biografia, ma si tratta 
della ricca sintesi e dello sforzo di sca-
vare in una vita, la sua, “intensamente 
praticata e partecipata”. 
Condusse una vita tutta dedita agli al-
tri e sono davvero tante le personalità 
con le quali ebbe rapporti e che potrei 
citare per sollecitare la curiosità dei 
lettori. Con tutte seppe  stabilire e te-
ner vivi contatti nei più diversi settori: 
religioso e culturale, scientifico e poli-
tico, tanto che tra quelle personalità di 
alto rango (si veda l’elenco nell’Indice 
dei nomi a fondo libro) si annoverano 
financo papi e cardinali, accademici e 
letterati, artisti, politici e giornalisti, e 
non solo. L’intensità e la ricchezza del 
racconto biografico si colgono e sono 
percepiti d’acchito dalla lettura dei 
titoli dei quindici capitoli dell’Indice e 
dell’“Elenco dei nomi” in cui vengono 
riportati e risaltano oltre 170 nomina-
tivi. Mi limito a riportarne quattro su 
tutti: due nel campo letterario e due 
nel settore sportivo: in Versilia, il primo 
è nientepopodimeno che Eugenio 
Montale, il quale, “tutto vestito di 
bianco”, prese a benvolere il ragazzino 
Vincenzo tanto da affibbiargli il simpa-

La città di Genova ha perso 
una personalità di spicco

Stretti legami con San Pier d’Arena

Dopo una carriera durata cinquantaquattro anni, nel corso dei quali musicò 
ben trentadue opere, Giuseppe Verdi, alle soglie degli ottant'anni, prende 
commiato dal suo pubblico, e non potrebbe esservi commiato più travol-
gente. Dall'opera drammatica si torna alla comicità pura, dimostrando, non 
senza polemiche, che non sono solo quelle wagneriane le strade da seguire. 
Con l'entusiasmo di un ragazzo... prese in considerazione un abbozzo di 
Arrigo Boito per il libretto: nasceva così “Falstaff”, ispirata alla trilogia di 
William Shakespeare, composta da “Enrico IV”, “Enrico V” e “Le allegre 
comari di Windsor”. Opera di una modernità assoluta per i tempi, molto 
deve al magistrale lavoro di Boito che riuscì a condensare una stravagante 
folla di personaggi, in modo che potessero servire alla brillante caratteriz-
zazione musicale di Verdi. In tale contesto il Maestro riuscì a sviluppare al 
meglio tutta la propria potenza espressiva, attribuendo agli strumenti ruoli 
di pari dignità di quella dei personaggi, utilizzando in modo incomparabile 
l'orchestra. Se la nota polemica verdiana “Tornate all'antico, sarà un progres-
so”, letta frettolosamente aveva contribuito un poco a ritardare l'evoluzione 
della musica operistica italiana, “Falstaff” agisce come un forte colpo di 
accelerazione: nessuno potrà ignorare che non ci sia stato. Sesto titolo della 
stagione d'opera, questo autentico testamento musicale verdiano è andato 
in scena al Teatro Carlo Felice ottenendo, nelle quattro recite in programma, 
un lusinghiero successo di pubblico. Nell'allestimento spicca decisamente, 
nel bene e nel male (secondo i gusti...) la regia di Damiano Michieletto che 
ambienta la vicenda nella casa di riposo per musicisti che Verdi stesso fece 
costruire proprio per gli artisti ormai sul viale del tramonto, lo stesso viale 
che percorre malinconicamente Falstaff. 

Gianni Bartalini

Falstaff,  l'ultimo Verdi
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Finalmente dopo anni di richieste giunte da diversi fronti pare che si sia giunti 
ad una conclusione positiva. A questo proposito abbiamo sentito l’assessore 
municipale Luciano Cavazzon che ci ha rilasciato la seguente dichiarazione: 
“Stavamo aspettando questi interventi da circa due anni. Personalmente ho 
seguito questa pratica fin dall’inizio confrontandomi spesso con il Comune 
di Genova. In questi anni sono stato coadiuvato dalla Maggioranza del 
Municipio, soprattutto dai consiglieri Mariano Passeri e Amedeo Lucia e 
affiancato costantemente dal presidente Michele Colnaghi, che si è speso 
più volte con i vertici Aster. Doveroso da parte mia citare anche il Comitato 
dei cittadini del Campasso, nella persona di Matilde Gazzo e Fabio Papini che 
hanno fatto pressione affinché si giungesse ad una conclusione positiva”. 
Da sottolineare che nel piano d’interventi del 2024 previsto dal Municipio 
Centro Ovest l’asfaltatura dei marciapiedi di via del Campasso risultava già 
in elenco. Finalmente in questi giorni è stato allestito il cantiere.

M.V.

Una delle voci che rappresenta i cit-
tadini del Campasso è il Comitato di 
Quartiere, un gruppo di residenti mol-
to attivo. La zona oggi è al centro di 
numerosi interventi di riqualificazione 
partiti anni fa e legati a finanziamenti 
giunti a Genova nel programma di 
interventi sulle Periferie, fondi stanziati 
nel 2016 e legati a diversi progetti di 
rivalutazione. 
Il Gazzettino Sampierdarenese ha 
incontrato Matilde Gazzo e Fabio Pa-
pini, in rappresentanza del Comitato, 
per avere una panoramica sulla situa-
zione attuale dal loro punto di vista. 
Il primo dato positivo lo si riscontra 
entrando in via del Campasso da via 
Walter Fillak. Sono finalmente iniziati 
i lavori di ripristino dei marciapiedi. 
Secondo il Comitato l’intervento 
dovrebbe essere esteso all’intero 
quartiere comprendendo, oltre a via 
del Campasso, anche via Anguissola, 
via Vicenza e via Pellegrini. “Anche 
sulla strada nuova occorrerebbero 
interventi sui marciapiedi. Inoltre, il 12 
dicembre 2024 in un incontro al Ma-
titone, convocato per aggiornamenti 
sui cantieri del Terzo Valico, abbiamo 
chiesto l’installazione di cestini per la 
spazzatura per scoraggiare l’abban-
dono delle deiezioni canine e  anche 
il posizionamento di alcune panchine 
per consentire qualche breve sosta ai 
meno giovani” ha aggiunto Matilde 
Gazzo. Altri interventi richiesti durante 
quell’incontro sono stati il ripristino 
della segnaletica orizzontale sbiadita 
un po’ ovunque, il controllo delle 
caditoie sulla strada nuova ed è stata 
segnalata la ben nota difficoltà di 
transito veicolare su via del Campasso 
che è una strada a doppio senso ma 
i parcheggi su entrambi i lati della 

strada restringono notevolmente la 
carreggiata. L’ideale sarebbe eliminare 
la possibilità di sostare almeno su un 
lato e creare altri stalli sulla strada 
nuova.  A proposito delle ricadute del 
passaggio dei treni nei pressi di alcune 
abitazioni del quartiere, c’è la richiesta 
di applicare pannelli fonoassorbenti. 
Una zona all’attenzione del Comitato 
di Quartiere è anche il Parco della 
Nora con un’abitazione destinata a 
suo tempo a ospitare una mostra 
sulla Resistenza, progetto mai realiz-
zato. Secondo il Comitato lo spazio 
potrebbe accogliere un’esposizione 
permanente di antiche fotografie 
del Campasso, mostra che era stata 
allestita temporaneamente anni fa 
nei locali di via Pellegrini 11 r e che 
varrebbe alla pena riproporre. 
Racconta Matilde Gazzo: “Lo scorso 
12 marzo era in agenda comunale la 
riunione della Commissione 5 Terri-
torio e Promozione delle Vallate, poi 
annullata in seguito alla tragedia avve-
nuta in piazza Paolo da Novi, quando 
il crollo di una palma ha purtroppo 
ucciso una donna che transitava 
sul marciapiede. Per quell’incontro 
avevamo preparato un documento 
dove si faceva il punto sull’ex Mercato 
Ovoavicolo. I lavori sono quasi com-
pletati ma rimane un piccolo edificio 
fatiscente adiacente alla palestra. 
Ci chiediamo se verrà restaurato e 
quale sarà la sua destinazione d’uso. 
Considerato il grande successo che la 
mostra fotografica aveva avuto a suo 
tempo e, nell’esigenza di mantenere 
viva la memoria di quel che è stato il 
Campasso, non ci spiacerebbe che le 
immagini fossero esposte in quella 
struttura, dopo il restauro della stessa. 
Sarebbe l’ideale, anche se in alternati-

Facciamo il punto con il Comitato 
di Quartiere del Campasso

Incontro con Matilde Gazzo e Fabio Papini

va, come già detto, avevamo pensato 
anche alla Casa della Nora. Siamo 
inoltre in attesa di sapere quando la 
palestra entrerà in funzione, perché 
ci risulta già completata. Ci permet-
tiamo anche di suggerire di allestire 
nel Parco della Nora qualcosa che 
permetta di svolgere anche attività 
sportive all’aperto, eventualmente in 
supporto a quelle della palestra. L’u-
tilizzo dello spazio verde in tal senso 
scoraggerebbe eventuali devastanti 
incursioni e servirebbe da presidio. Il 
progetto dell’ex Mercato Ovoavicolo 
prevedeva anche la realizzazione di un 
supermercato e di un campo sportivo 
ma per mancanza di risorse per ora 
non si farà nulla. La spesa maggiore 
è giustificata da lavori che non erano 
previsti a progetto, come gli interventi 
dovuti per la legge antisismica e quelli 
relativi alla costruzione di fondamenta 
adeguate dove mancavano. Come 
Comitato chiediamo che in futuro i 
cittadini siano coinvolti nelle scelte 
e che per ora lo spiazzo sia ripulito 
e destinato a parcheggio. Riteniamo 
infatti che una buona viabilità e la 
presenza di parcheggi possa invoglia-
re l’insediamento di qualche attività 
commerciale”. E, a proposito di due 
condomini nel quartiere evacuati in 
seguito al crollo del Ponte Morandi nel 
2018 e oggi ristrutturati, il Comitato di 
Quartiere chiede che gli appartamenti 
siano assegnati a famiglie con com-
provata difficoltà economiche e “non 
metterle a disposizione di insediamenti 
impopolari dei quali il Campasso, 
dintorni e se vogliamo tutta San Pier 
d’Arena sono stati oggetto nel corso 
di tanti anni”.

Marilena Vanni

Iniziati gli interventi 
sui marciapiedi

Officine Sampierdarenesi, gruppo di 
cittadinanza attiva creato da Gian-
franco Angusti nel 2012, lo aveva già 
inserito in un documento program-
matico che risale al 2013. Quell’area 
in via Felicita Noli aveva le potenzialità 
per diventare un parcheggio a servi-
zio dei residenti e della clientela dei 
commercianti di zona. Una proposta 
ripresa poi anni dopo dal Municipio 
Centro Ovest attraverso il presidente 
Michele Colnaghi, che di quel gruppo 
cittadinanza attiva aveva fatto parte. 
L'11 marzo, il parcheggio è stato 
inaugurato alla presenza, fra gli altri, 
del sindaco facente funzioni Pietro 
Piciocchi, dell’assessore comunale-
Sergio Gambino, del presidente del 
Municipio Michele Colnaghi e degli 
assessori municipali Luciano Cavazzon 
e Stefania Mazzucchelli.
Trentacinque stalli bianchi e tre par-
cheggi riservati ai disabili, più uno 
spazio riservato alle biciclette sono 
da oggi a disposizione dei cittadini. 
Ci ha detto l’assessore alla Sicurezza, 
Polizia Locale e Protezione Civile, 
Trasporto Pubblico e Mobilità soste-
nibile  Michele Gambino: “Si tratta di 
un’importante riqualifica di San Pier 
d’Arena che ha visto il recupero di 
una zona totalmente abbandonata. 
Un parcheggio a disposizione della 
cittadinanza e dei commercianti che 
dà respiro ad un’esigenza di questo 

quartiere. Tutto questo si inquadra  
in un progetto che prevede anche il 
recupero dei voltini di via Buranello, 
un programma finalizzato a riportare 
a San Pier d’Arena il benessere di un 
volta”.
Sul fatto che gli interventi sui voltini 
siano in netto ritardo l’assessore ha 
specificato: “Non sono io a seguire 
quei lavori e perciò non ho idea delle 
tempistiche. Quel che so è che c’è la 
ferma volontà di questo Comune di 
ridare spazi alla cittadinanza. Alcuni 
voltini avranno una finalità commer-
ciale ma altri saranno a disposizione 
per le realtà associative. Riempire i 
vuoti urbani significa combattere il 
degrado,la criminalità. Noi vogliamo 
che il territorio sia riqualificato”. 
Elisabetta Saccheggiani, responsabile 
unico del progetto per il Comune di 
Genova ha fornito i dati tecnici. Il 
parcheggio è dotato di un passaggio 
pedonale coperto che lo collega a via 
San Pier d’Arena, aperto dalle 7 alle 
21. L’intervento rientra nel PUI  (Piani 
Urbani Integrati). Finanziato all’inter-
no del PNRR con fondi del Ministero 
dell’Interno per circa tre milioni di 
euro, è uno dei primi lavori PNRR  
giunti a conclusione ed è in continuità 
con il restyling in corso in via San Pier 
d’Arena creando anche un collega-
mento con la zona di piazza Vittorio 
Veneto. Nell’area interessata c’era il 

capannone di un’officina meccanica 
dismessa. Tutto è stato demolito ed è 
stato creato questo parcheggio che è 
anche un modello di riqualificazione 
urbana. È stato realizzato un impianto 
di videosorveglianza per garantire la 
sicurezza della zona. I percorsi sono 
in piano, quindi facilmente accessibili 
da tutti. Per il sindaco facente funzioni 
Piciocchi il parcheggio va a compen-
sare parzialmente i parcheggi che 
andranno persi con il riassetto di via 
San Pier d’Arena. 
Altri interventi importanti sono in 
corso a San Pier d’Arena. Piciocchi 
ha ricordato i lavori per riaprire salita 
Millelire mentre, sempre finanziata 
con fondi PUI, ha citato l’ulteriore 
qualificazione dei Magazzini del Sale 
dove l’obiettivo è destinare spazi 
all’Accademia Ligustica mentre il Pa-
lazzo della Fortezza dovrebbe essere 
occupato dalla Scuola di Recitazione 
del Teatro Nazionale di Genova. 
Grande soddisfazione quella espres-
sa dal presidente Colnaghi per aver 
convinto a suo tempo il Comune ad 
acquistare l’area privata che era una 
proprieta divisa fra sette coproprietari. 
Il Presidente ha poi ringraziato i tecnici 
per aver collaborato e accolto tutte le 
osservzioni che via via arrivavano dal 
Municipio.

Mar. Van.

Inaugurato il parcheggio 
in via Felicita Noli

Lo scorso 11 marzo

Lo scorso 12 marzo è stato inaugurato lo Sportello diritto alla salute in via 
Avio 2/8 a San Pier d’Arena. Si tratta di un’iniziativa di Linea Condivisa. I 
cittadini presenti hanno avuto modo d conoscere il nuovo servizio a cura 
del volontariato. Si tratta del secondo punto di ascolto di questo tipo. Un 
altro ufficio infatti si trova a Bolzaneto. Lo sportello di via Avio è aperto 
il lunedì e il giovedì dalle 15 alle 17.30.  I cittadini che vi si rivolgono tro-
veranno un aiuto nelle difficoltà di accesso alle cure sanitarie, assistenza 
alle prenotazioni sanitarie, assistenza e supporto legale in collaborazione 
con AvvocatoSalute.it.
Per contattare gli uffici e avere informazioni più precise rivolgersi a asso-
ciazionelineacondivisa@gmail.com o telefonare al 3499741860, da lunedì 
a venerdì dalle 10 alle 12.

Aperto lo Sportello
per il diritto alla salute
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Prima Impresa a livello nazionale
010.41.42.41

servizio continuato notturno e festivo

Via Carpaneto, 13 r - Genova
Agenzia: 

Via San Pier d’Arena, 197 r.
tel. 010.64.51.789

Agenzia: 
Corso Magellano, 52 r. 

tel. 010.64.69.413
(di fronte Ospedale Villa Scassi)

www.lageneralepompefunebri.com  -  info@lageneralepompefunebri.com

CIRCOLO CULTURALE  
"AUSER MARTINETTI"

Centro Civico "Buranello" 
Via Daste 8

e-mail:ausermartinetti@libero.it
www.ausermartinetti.it

Il bilancio dei primi tre mesi del 2025 del Circolo Auser Martinetti è stato 
molto positivo in quanto il numero dei partecipanti alle nostre attività è 
aumentato e ciò è veramente gratificante per noi. 
La tombola del giovedì sta riscuotendo molto successo così come i laboratori 
di manualità, gli incontri culturali e lo yoga. Credo che tutto ciò, oltre alla 
bravura dei responsabili, dipenda anche dall’atmosfera di familiarità, serenità 
e allegria che si respira al “Martinetti”! 
Gli incontri culturali del mese di marzo sono stati molto interessanti e per il 
mese di aprile abbiamo preparato un ricco calendario che prevede anche, 
in occasione dell’80° Anniversario della Liberazione dai nazifascisti, uno 
spettacolo teatralmusicale che verrà rappresentato nel pomeriggio di ve-
nerdì 18 aprile all’Auditorium del Centro Civico Buranello e che avrà come 
“special guest” il partigiano Giotto. 
Ricordiamo che il Circolo è aperto dal lunedì al venerdì dalle 15.00 alle 18.00 
e che per avere informazioni potete:
- telefonare o mandare un whatsapp al numero 349 6277017;
- mandare una mail al nostro indirizzo ausermartinetti@libero.it;
- consultare il nostro sito www.ausermartinetti.it;
- venire nella nostra sede presso il Centro Civico Buranello negli orari di 
apertura.
Vi aspettiamo e ne approfittiamo per farvi tanti tanti auguri di Buona Pasqua!

Non sembra di facile né rapida soluzio-
ne la questione della mensa alla scuola 
Salgari di San Pier d’Arena: carte alla 
mano, il presidente del Centro Ovest, 
Michele Colnaghi, ha mostrato ai 
genitori che ha incontrato lo scorso 
giovedì 27 marzo davanti alla scuola 
come il Municipio avesse già fatto 
presente al Comune la situazione delle 
Salgari già dall’anno scolastico 20/21, 
senza avere risposte in merito. Anche 
la Dirigente Scolastica, la dottoressa 
Anna Maria Repetto, già dal settem-
bre 2020 aveva iniziato a segnalare, 
invano, gli allagamenti nel refettorio 
in concomitanza di piogge intense. 
Ora la situazione è precipitata, fino a 
far prendere la decisione di lasciare i 
bambini a mangiare seduti nei propri 
banchi, in classe. 
Qualche intervento da parte del Mu-
nicipio, ovviamente, è stato fatto, ma 
nulla di risolutivo, come ha spiegato 
Colnaghi ai genitori: “Nella sala mensa 
sono già stati fatti dei piccoli interventi 
in corrispondenza dei danni più grossi, 
adesso si attende che si asciughi il 
tetto per il posizionamento di guaine 
e una volta asciugato si farà rasatura 
e imbiancatura all'interno. 
Logicamente questo è solamente un 
tapullo perché i fondi disponibili del 
municipio sono molto scarsi; quindi, si 
attende una partecipazione da parte 
del Comune”. 
I prossimi passi dei genitori vanno in 
due direzioni: partecipare al consiglio 
comunale dell’8 aprile a palazzo Tursi e 
fare una raccolta firme classe per clas-

se per chiedere l’intervento immediato 
del Comune per risolvere, in tempi 
certi, la situazione. La mobilitazione 
delle famiglie è stata davvero notevo-

Ancora allagamenti 
nella sala mensa della Salgari

le, speriamo porti presto a soluzioni 
concrete.

Sara Gadducci

Ora la situazione è precipitata
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Ricordiamo ai lettori che dal 13 ottobre sono aperte 
le iscrizioni ai numerosi corsi presso i locali di Unitre 
Genova. Le lezioni inizieranno il 6 novembre. 
Tutte le indicazioni (libretto con dettaglio dei corsi, 
docenti, modalità di iscrizione) si trovano presso la 
nostra segreteria in via Carzino 2/a, aperta dal lunedì 
al venerdì dalle 14,30 alle 17,30, tel. 010416296, mail 
segreteria@unitregenova.it. 
Grande successo ha ottenuto il festival dei cori di Unitre 
delle sedi della Liguria, svolto lo scorso 6 ottobre presso 
la sede del Don Bosco di Sampierdarena, 
con i canti degli iscritti ai corsi. 

Vi aspettiamo numerosi alle nostre lezioni

Ristorante 
La Botte

Piazza Modena 6 r
Genova

tel. 010 403 1897

Via Sestri, 86 r - tel. 010.653.16.26
Via Cantore, 116 r - tel. 010.46.51.83

Piazza Petrella, 22 r.  - tel. 010.644.23.56
Piazza Livraghi, 2 r - tel. 010.745.35.02

Abbigliamento

NICOLE
Genova

Facebook:  Nicole Genova 
Instagram: Nicole Genova - Nicole Abbigliamento Genova

Buona
PasquaDopo una lunga chiusura, durante la 

quale sono stati effettuati i necessari 
lavori di ristrutturazione, dal 24 marzo, 
la palestra e la palestrina del Centro 
Civico G.Buranello sono di nuovo 
disponibili ad accogliere studenti e 
società sportive nelle ore mattutine e 
pomeridiane e pertanto  hanno inizia-
to a fare attività l’Istituto Comprensivo 
Barabino, l'Istituto Comprensivo San 
Pier d'Arena e l'Istituto Einaudi. Una 
bella novità che, sicuramente, rende 
più viva la struttura del CCBur che, 
frequentata di nuovo da tanti giova-
ni, torna ad essere un luogo vivace e 
aperto alla cittadinanza.
I lavori finanziati dal Pnnr, che preve-
devano il rifacimento della copertura 
del tetto, per una superficie totale di 
1200 m2, sono terminati e San Pier 
d’Arena ha di nuovo la sua palestra 
dopo anni di lavori e purtroppo anche 

di ritardi e riapre anche la palestrina 
al secondo piano, che verrà, concessa 
alle Associazioni del territorio. 
Una storia lunga e complessa: i lavori 
relativi alla ristrutturazione del tetto 
del Centro Civico Buranello (per 
un costo previsto di 750.000 euro) 
erano iniziati il 13 febbraio 2023, 
ma in corso d’opera era emerso un 
problema imprevisto, riguardante lo 
stato di conservazione di parte della 
lamiera di copertura, che aveva com-
portato la necessità di sospendere 
temporaneamente i lavori, al fine di 
individuare un’adeguata soluzione 
tecnica e di definire la conseguente 
elaborazione di una variante efficace. 
Questo non è stato l’unico problema 
che si è presentato durante lo svol-
gimento dei lavori, perché nella fase 
di scoperchiatura del tetto, si sono 
verificate notevoli infiltrazioni d’acqua 

Tornano le palestre 
al Centro Civico Buranello

La struttura era inagibile dall'autunno del 2023

che hanno allagato sia la palestra, sia i 
locali del Circolo culturale e di aggre-
gazione sociale Auser Martinetti, che 
hanno richiesto notevoli interventi di 
ripristino. Inoltre, il 26 aprile 2023, 
nella parte del Centro Civico Bura-
nello occupata dalla scuola media N. 
Barabino, in un’aula, c’è stato, per 
fortuna non durante l’orario scolasti-
co, il crollo di un controsoffitto. Chiusa 
immediatamente la scuola, sono stati 
effettuati numerosi interventi quali: 
il rifacimento di tutti i controsoffitti 
e dei pavimenti, l’installazione di un 
nuovo impianto elettrico e di nuove 
uscite di sicurezza e la tinteggiatura 
di tutti i locali. Era ovviamente indi-
spensabile, innanzitutto, portare a 
termine i lavori nella scuola nel mese 
di settembre, allo scopo di consentire 
un regolare inizio dell’anno scolastico. 
Successivamente, per rendere agibile 
la palestra, sono stati effettuati tutti 
gli interventi necessari quali: l'imper-
meabilizzazione della copertura, il 
rifacimento della pavimentazione che 
era in cattive condizioni, l’eliminazione 
dei seggiolini delle gradinate non più 
a norma, la sostituzione dei grandi in-
fissi, la tinteggiatura e le finiture delle 
pareti interne e il completamento del 
sistema di raccolta dell’acqua piovana, 
con i relativi allacci. A completare il 
tutto, il Municipio ha provveduto a 
quanto prescritto dalla normativa per 
la sicurezza, vale a dire alle vie di fuga 
e alle porte tagliafuoco, dopodiché i 
tempi si sono ulteriormente allungati 
per i collaudi e le certificazioni previste 
dalle leggi vigenti.
“Questo è il cuore pulsante di San 
Pier d'Arena - ha dichiarato Michele 
Colnaghi, presidente del Municipio 
Centro Ovest – ma c'è chi ha parlato 
di progetti di privatizzazione, un'idea 
a cui ci opporremo in ogni modo. 
Queste palestre devono ritornare ad 
essere utilizzate dal territorio e dalle 
scuole come l’Istituto Comprensivo 
Barabino e l'Istituto Comprensivo San 
Pier d'Arena che sono sprovvisti di 
palestra per l'educazione fisica. Quello 
della mancanza di spazio è un grosso 
problema a San Pier d'Arena, quartiere 
dove si concentrano molti plessi scola-
stici, scuole al mattino e associazioni 
sportive al pomeriggio. Abbiamo la fila 
di almeno trenta società, che chiedono 
di utilizzare questi spazi, non solo da 
San Pier d'Arena ma anche da Sestri 
e Rivarolo. Società sportive che ne 
avrebbero bisogno anche alla sera e 
nel weekend. Il problema è sempre 
uno: i fondi e servirebbero più risorse 
e più personale. A partire dall’ultima 
settimana di marzo, la palestra del 
Centro Civico G.Buranello è dunque 
nuovamente aperta a  studenti e so-
cietà sportive per le attività mattutine 
e pomeridiane, mentre la palestrina 
verrà concessa alle Associazioni del 
territorio che forniranno attività gra-
tuite alla comunità attraverso un Patto 
dello Sport. Penso alla ginnastica gra-
tuita per gli anziani come la Silver fit, 
o all'associazione culturale 'Le donne 
insieme', alla ginnastica per persone 
diversamente abili e a molte altre at-
tività. Nell’ultima settimana di marzo 
abbiamo garantito oltre trentadue 
ore di attività sportive alle scuole; le 
richieste erano di molto superiori, ma 
abbiamo cercato di dividere l’orario, 
in modo il più possibile equo, tra le 
scuole comunali che ne hanno fatto 
richiesta”.

Gino Dellachà

Martina Cardamone, consi-
gliera nel Municipio Centro 
Ovest nelle file del PD, è 
stata chiamata a ricoprire 
il ruolo di assessora. Fino 
a nuove elezioni le sue de-
leghe saranno Promozione 
Manifestazioni Municipa-
li, Cultura, Centro Civico 
Buranello, gestione del 
patrimonio ad uso sociale  
e associativo. Va a sostituire 
Marta Pastanella che, nomi-
nata nel 2022, si è dimessa 
dopo avere maturato la 
decisione di aderire alla 
lista civica Vince Genova 
a sostegno del candidato 
sindaco di centro-destra 
Pietro Piciocchi. Martina 

Cardamone, ventisei anni, laureanda in psicologia, era stata eletta con-
sigliera nel corso delle ultime elezioni municipali ed è una cittadina del 
quartiere di San Teodoro. “Mi piace stare tra e con le persone, ascoltare le 
loro esigenze e cercare di porre rimedio concretamente, nei limiti dettati dal 
mio ruolo, alle problematiche esistenti. Credo che l’unione faccia la forza 
e per questo sono disponibile a confrontarmi con tutte le persone con cui 
entrerò in contatto, con lo scopo di perseguire il bene comune. Nel 2022, 
sentendo l’esigenza di mettermi al servizio del territorio e di chi vi abita, ho 
deciso di impegnarmi in politica candidandomi alle elezioni amministrative 
nella lista del Partito Democratico per la carica di consigliera del Municipio 
Centro Ovest e sono stata eletta con un buon risultato grazie alla fiducia 
dei cittadini. Ora affronto questo nuovo impegno come assessora con 
entusiasmo. Fino a fine mandato darò il mio massimo affinché il territorio 
di San Pier d’Arena e San Teodoro, ricco di storia, associazionismo, luogo 
di incontro tra diverse culture e con tante bellezze da custodire, venga 
valorizzato quanto merita. È mia intenzione riservare un’attenzione par-
ticolare ai beni culturali, a partire dalle ville storiche presenti sul territorio 
e tutelare il teatro e il cinema come forme d’arte e luoghi di condivisione 
e scambio culturale tra cittadini”. Il Gazzettino Sampierdarenese augura 
buon lavoro alla nuova giovane assessora.

Marilena Vanni

Martina Cardamone 
nuova assessora alla Cultura

Novità al Municipio Centro Ovest
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Abbiamo intervistato Barbara Bar-
roero di “Officine Sampierdarenesi 
– Gianfranco Angusti” perché ci 
presentasse e ci illustrasse le ultime 
iniziative promosse dall’Associazione 
di cui è presidente e facesse anche 
il punto dell’attuale situazione sullo 
spostamento dei depositi chimici di 
Superba da Multedo.
- Avete organizzato, in collaborazione 
con il Club Fratellanza e Progresso fra 
Carbonai, una serie di incontri aperti 
al pubblico, dedicati al rapporto tra 
Porto e Città, ci vuole parlare di questo  
rogetto?
"Lo scorso 27 febbraio, presso lo sto-
rico Circolo dei Carbonai in via Pietro 
Chiesa, c’è stato il primo degli incontri 
dedicati al rapporto ed all'interazione 
tra Città e Porto e sono intervenuti: 
Luigi Robba, già Direttore Assiterminal 
e Segretario Generale di Assoporti, 
Gian Enzo Duci, Professore Unige e 
già Presidente di Assagenti e di Fede-
ragenti, Antonio Benvenuti, Console 
Culmv Paride Batini, Enrico Poggi, 
Segretario Generale di Genova Filt 
CGIL, Mauro Scognamillo, Segretario 
Generale Fit CISL Liguria e Michele 
Colnaghi, Presidente del Municipio 
II Centro Ovest. Il sindaco Marco 
Bucci ha individuato Ponte Somalia 
a San Pier d’Arena, come possibile 
destinazione dei depositi chimici di 
Superba, ma tutti i relatori presenti 
hanno ribadito nei loro interventi un 
deciso no a questa ipotesi. Dopo il 
primo incontro dedicato al rapporto 
ed all'interazione tra città e porto, ce 
ne saranno altri a breve, che vedranno 
protagonisti vari soggetti, del mondo 
portuale, accademico e civile".
- E ora può fare il punto per i lettori 
del Gazzettino Sampierdarenese 
sull’attuale situazione della disloca-
zione dei depositi chimici di Superba 
da Multedo? 
"La questione relativa alla delocaliz-
zazione dei depositi chimici su Ponte 
Somalia oltre ad essere annosa è 
anche estremamente complessa, dal 
momento che coinvolge molteplici 
soggetti, ognuno dei quali, a vario ti-
tolo è contrario al progetto. Essendo la 
questione riferibile ad una concessione 
portuale, abbiamo sempre considerata 
quale naturale interlocutrice Autorità 
di Sistema Portuale (AdSP) e cioè 
l'unico ente ad avere competenza in 
materia".
- Ci può illustrare il pensiero di “Of-
ficine Sampierdarenesi – Gianfranco 
Angusti” sulla delocalizzazione dei 
depositi chimici di Superba a Ponte 
Somalia?
"È innanzitutto da premettere che il 
Porto di Genova è un’infrastruttura vi-
tale per l'economia locale e nazionale. 
La sua efficienza e la sua competitività 
dipendono dalla capacità di garantire 
una gestione razionale degli spazi, 
preservando la diversificazione dei 

traffici e tutelando l’occupazione e 
le attività economiche che vi si svol-
gono. Il progetto di delocalizzazione 
dei depositi chimici a Ponte Somalia, 
all'interno del bacino commerciale 
del porto di Genova, mette a rischio 
la diversificazione dei traffici ed il 
ruolo strategico del porto nella sua 
qualità di hub multipurpose, che 
garantisce appunto la movimenta-
zione di diverse tipologie di merci. La 
presenza di depositi chimici in questa 
area comprometterebbe il traffico 
commerciale, riducendo l’attitudine 
del porto di adattarsi alle esigenze del 
mercato globale. Inoltre, in un conte-
sto geopolitico instabile, il trasporto 
ro-ro (roll on/roll off) sta assumendo 
un'importanza sempre maggiore per 
l'Italia. Rinunciare a spazi vitali, per 
questi traffici su Ponte Somalia, signi-
ficherebbe indebolire l'intero sistema 
logistico nazionale, con un impatto 
negativo sulla competitività dell'Italia 
nel Mediterraneo. Chiaramente la 
riduzione dei traffici commerciali, con-
seguente alla dislocazione dei depositi 
chimici su Ponte Somalia, andrebbe a 
colpire direttamente le aziende che 
operano in quel tratto di porto, met-
tendo a rischio investimenti, contratti 
e prospettive di crescita".
- Non si può compromettere il traffico 
commerciale del porto di Genova, ma 
neppure perdere quello dei prodotti 
chimici, quale è il pensiero di Officine 
Sampierdarenesi?
"È altrettanto chiaro che non è 
assolutamente pensabile perdere il 
traffico dei prodotti chimici, visto che 
anch'esso rappresenta un comparto 
fondamentale della nostra economia. 
Riteniamo pertanto che solo con un'a-
deguata pianificazione sia possibile 
trovare una dislocazione alternativa 
per questi traffici che rispetti le esigen-
ze di sicurezza, le specificità logistiche 
e l'occupazione di chi oggi vi opera. 
In questo contesto è fondamentale 
- e auspicabile - che il nuovo Piano 
Regolatore Portuale, attualmente in 
fase di elaborazione, preveda soluzioni 
idonee per la gestione dei traffici chi-
mici, senza compromettere le attività 
commerciali, l'efficienza operativa 
del porto ed il saldo occupazionale 
di entrambi i comparti. Proprio la 
questione del saldo occupazionale nel 
bacino portuale di San Pier d’Arena, e 
in particolare di Ponte Somalia, è stret-
tamente legata alla tipologia di traffici 
che attualmente caratterizzano questa 
zona. È evidente, infatti, che la ridu-
zione dei traffici commerciali, conse-
guente all'eventuale delocalizzazione 
dei depositi chimici su Ponte Somalia, 
produrrebbe quale effetto nefasto un 
saldo occupazionale negativo sia per 
i dipendenti del terminal che per la 
Culmv; quest’ultima ha stimato che si 
verificherà un’estrema riduzione del 
numero delle chiamate".
- E per quanto riguarda il problema 
della sicurezza e della salute dei resi-
denti nel Municipio Centro Ovest e dei 
lavoratori portuali?
"È da ravvisare che questa vicenda 
solleva interrogativi molto seri sulla 
sicurezza dei depositi e sulla traspa-
renza del processo decisionale che 
ha portato il CTR (Comitato Tecnico 
Regionale) a rilasciare un NOF (Nulla 
Osta dí Fattibilità) positivo. Se il GdL 
(Gruppo di Lavoro) e cioè quell'insie-
me di analisti del rischio, nominati ai 
sensi di legge proprio dal presidente 
del CTR, al fine di esplicare l'iter 
istruttorio in merito alla sicurezza 
dell'impianto, ha riscontrato errori nei 

calcoli di Superba, tali da abbassare il 
livello di sicurezza, per quale motivo 
il CTR stesso ha rilasciato comunque 
il NOF? E come mai mesi dopo lo 
stesso presidente del CTR, audito ad 
un’interrogazione in Regione, in me-
rito alla questione, ha risposto di aver 
rilasciato il NOF in quanto – secondo 
lui – era stato il Gruppo di Lavoro ad 
avere sbagliato i calcoli, visto che, mai 
prima d'allora, questa ipotesi non era 
stata né ventilata né tantomeno ver-
balizzata? Sarebbe opportuno che enti 
indipendenti riesaminassero i calcoli e 
che venisse garantita massima traspa-
renza sugli atti ufficiali, per evitare che 
la vicenda resti nell'ombra".
- E infine, per concludere?
"Il porto di Genova deve rimanere 
hub strategico per il commercio na-
zionale ed europeo. La dislocazione 
dei depositi chimici su Ponte Somalia 
rappresenta una scelta sbagliata che 
metterebbe in pericolo la sostenibilità 
economica e sociale dell'intero settore 
portuale, mentre è chiaramente au-
spicabile per il comparto dei “chimici” 
un’alternativa pianificata all’interno 
del Piano Regolatore Portuale che è 
in corso di definizione. Per le motiva-
zioni sopra esposte, siamo contrari alla 
delocalizzazione dei depositi chimici 
a Ponte Somalia e chiediamo un con-
fronto costruttivo per trovare soluzioni 
alternative che tutelino le esigenze 
industriali, il futuro del porto e dei suoi 
lavoratori e la sicurezza del territorio e 
di chi lavora in porto".
- Presidentessa Barroero, dal settem-
bre 2023, lei è alla guida di Officine 
Sampierdarenesi fondata da Gianfran-
co Angusti di cui l’associazione porta il 
nome. Credo sia un’eredità non facile 
da gestire, resa ancora più difficile dal 
dolore per la scomparsa irreparabile 
di un maestro, di un amico e di un 
compagno di lotta. Non perdete giu-
stamente occasione per mantenere 
vivo nei sampierdarenesi il suo ricordo 
e avete anche promosso una raccolta 
di firme per chiedere che una via della 
sua San Pier d’Arena sia intitolata al 
suo nome.
"Gianfranco Angusti è stato il fon-
datore di Officine Sampierdarenesi e 
continua ad esserne l'anima. Ovvia-
mente, Gianfranco è stata una figura 
fondamentale prima come 'ansaldino' 
e successivamente nel suo ruolo por-
tuale e sindacale (è stata una delle 
figure chiave del contratto unico dei 
portuali e della Legge 84/94), sia nel 
panorama genovese, che in quello 
nazionale. Per tutti questi motivi, con 
un abbraccio simbolico alla famiglia, 
anche noi abbiamo ritenuto che fosse 
importante l'intitolazione di una via. 
E sempre al fianco di Ketty, Stefania, 
Luna e Gianluca abbiamo deciso di 
raccogliere le firme di tutti coloro 
che lo hanno conosciuto, stimato ed 
amato, al fine di chiedere con più for-
za la deroga alla norma che prevede 
la possibilità di intitolazione di una 
strada dopo dieci anni dalla morte. 
Di precedenti in tal senso ce ne sono 
anche sul suolo della Città Metropo-
litana e quindi, con la nostra istanza, 
chiediamo l'abbreviazione dei termini.
Infinitamente commovente è stata la 
mobilitazione, dei cittadini sampierda-
renesi e genovesi, del mondo portuale 
e sindacale, del Municipio e delle 
istituzioni. Ed estremamente positiva 
è stata la mobilitazione avvenuta an-
che in altre città, dove Gianfranco ha 
lasciato un segno indelebile".

Gino Dellachà

Intervista alla presidente 
Barbara Barroero

Officine Sampierdarenesi – Gianfranco Angusti

Sostenuti e confortati dall’inguaribile 
ottimismo che ci hanno inculcato alcu-
ne persone sagge, diamo un’occhiata 
tra il serio ed il faceto, ma con un 
pizzico di spirito critico, alla recente di-
chiarazione della commissaria europea 
incaricata del dipartimento “Gestione 
delle crisi”, tale Hadja Lahbib (nella 
foto). La gentile signora ha tenuto 
una conferenza stampa alcuni giorni 
fa illustrando una specie di “kit di so-
pravvivenza” che a suo parere sarebbe 
consigliabile per ciascuno di noi avere 
a portata di mano qualora si verificas-
sero “emergenze” non ben precisate 
ma intuibili. Tale “necessaire” sarebbe 
utile per poter usufruire di almeno 
settantadue ore di “sopravvivenza” 
qualora ci si trovasse in guai seri (ma 
non ha specificato “quali” guai).  Ha 
per prima cosa estratto dalla propria 
borsa una decina di prodotti classifi-
cati come “essenziali”, ovvero: acqua, 
medicinali, una torcia, documenti 
d’identità, fiammiferi, cibo. Poi gli 
occhiali, (per un'altra persona po-
trebbe essere l'apparecchio acustico) 
come presìdi che permettono di avere 
controllo della situazione. Seguono i 
documenti da tenere in una busta a 
prova d'acqua. Subito dopo ecco una 
torcia, fiammiferi e un accendino. 
Quindi l'acqua e un coltellino svizzero. 
Sono fondamentali le medicine che si 
prendono abitualmente e qualcosa da 
mangiare. Il consiglio è di avere dei 
contanti (alla faccia di tutti i provvedi-
menti che impongono la tracciabilità 
dei pagamenti prescrivendo di farli con 
carte di credito o bancomat). 
Le carte infatti potrebbero non funzio-
nare. Ovviamente serve lo smartpho-
ne, ma anche il caricabatterie e un 
“power bank” carico (per garantire 
corrente al telefonino per alcune 
ore). Infatti un telefono scarico a 
nulla serve. La commissaria aggiunge 
di portare delle carte da gioco o una 
distrazione a piacere e una radio 
(con batterie cariche). Nei momenti 
di emergenza, ci ricorda la signora, 
si torna al sistema analogico, quindi 
ciao ciao al “digitale”. 
Alla fine mettere tutto in uno zaino ed 
essere preparati.  Ma preparati a che? 
Non ce lo dice con precisione, lascia 
alla nostra immaginazione. Questo 
servirebbe per resistere almeno tre 
giorni in caso di guerra o altra crisi, dai 
disastri naturali a possibili cyberattac-
chi o sabotaggi di strutture strategiche 
secondo il modello di Preparazione 
all'emergenza dell'Unione. Ai Paesi 
membri viene chiesto di implementare 
trenta azioni chiave per «rafforzare la 
loro preparazione in un contesto di 
aumento dei rischi naturali e antro-
pogenici e di deterioramento delle 
prospettive di sicurezza per l'Europa». 
Il kit di sopravvivenza è solo parte del 
piano. La strategia si basa sul rapporto 
di un ex presidente finlandese e com-

prende trenta azioni chiave e un piano 
d'azione dettagliato. Tra le proposte 
c'è la creazione di una piattaforma 
digitale per fornire ai cittadini informa-
zioni sui rischi e sulle opzioni disponi-
bili, fra cui i rifugi (dubbio: non aveva 
detto prima che il digitale non fun-
zionerebbe in una grave emergenza? 
Mah!). Per gli Stati membri vengono 
prescritte riserve strategiche di farma-
ci, materie prime essenziali, energia e 
cibo, il tutto sotto il coordinamento a 
livello europeo (visti certi precedenti ci 
pare che ciò sia assai difficile da realiz-
zarsi...). Agli Stati membri verrà anche 
chiesto di lavorare sulla preparazione 
della popolazione ad eventuali emer-
genze con manovre congiunte e corsi 
specializzati per giovani e adulti. Si 
ipotizzano esercitazioni e simulazioni 
su scala europea per testare l'assisten-
za da un Paese all'altro. Speriamo di 
non dover essere aiutati dai francesi, 
perché se si ricordano il 1940…  Poi la 
Commissaria prosegue con altre ipo-
tesi di stretta collaborazione interna, 
tra stato ed enti locali nostri, ipotesi 
che non commentiamo per non scop-
piare a ridere e/o piangere e conclude 
finalmente con un accenno alla dura 
verità:  deve essere implementata la 
collaborazione con partner strategici 
come la Nato su mobilità militare, cli-
ma e sicurezza, tecnologie emergenti, 
cibernetica, spazio e industria della 
difesa. Provando a tradurre da tutte 
queste teorizzazioni, ci viene da pen-
sare che in realtà i veri obiettivi di tutto 
questo “kit di sopravvivenza” siano i 
seguenti: l’ipotesi di trovarci coinvolti 
in un conflitto di proporzioni impen-
sabili non è poi così remota. Pur con 
tutte le cautele balza a nostro avviso 
evidente come il “non detto” oltre-
passi chiaramente e di molto quanto 
si afferma da parte della Commissaria 
Europea alle Emergenze. 
Qualora per grazia di Dio questo gra-
vissimo rischio bellico si tramutasse in 
nulla o quasi, l’altra ipotesi che rimane 
è quella della creazione di un business 
a favore di qualcuno che, guarda caso, 
presto ci verrà a proporre uno “straor-
dinario kit di sopravvivenza” dotato di 
tutti i comforts al modico prezzo di...
pagabile in “comode rate”. Chi vivrà, 
vedrà. Letteralmente. Il suggerimento 
del coltellino “svizzero” si commenta 
da sé. Certo esso è funzionale, ma 
gli scaltri svizzeri sono da sempre al 
di fuori di ogni “unione” con altri 
paesi e svolgono sistematicamente 
esercitazioni serie che coinvolgono la 
popolazione anche in armi, per essere 
sempre pronti qualora arrivasse qual-
cuno ad assaltare il loro benessere, 
perciò se dovessimo scappare sareb-
be meglio provare con l’Albania. Ci 
sono “resort” vuoti che abbiamo già 
pagato noi.

Pietro Pero

Il kit di sopravvivenza
in caso di emergenze

Su consiglio di Hadja Lahbib
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La vera maniera di cucinare alla genovese

Nel mese di febbraio, in via Pietro 
Chiesa, presso il Club Fratellanza e 
Progresso fra Carbonai, organizzatore 
dell’evento insieme a “Officine Sam-
pierdarenesi – Gianfranco Angusti”, 
si è svolto, con grande partecipazione 
di pubblico, il “Torneo Cirulla per 
San Pier d’Arena”. Dopo il successo 
a Genova dell'iniziativa ideata dai 
Giardini Luzzati, con la partecipazione 
di appassionati di tutte le età, adesso 
la cirulla è dunque arrivata a San Pier 
d’Arena. Al Club dei Carbonai, luogo 
storico e simbolo di San Pier d’Arena, 
si sono incontrate tante persone per 
sfidarsi a cirulla, per fare aggregazio-
ne, per stare bene insieme e sostenere 
con la quota di iscrizione (2,50 €) i pro-
getti per il territorio e per l'ambiente. 
“C'è stato grande entusiasmo e viva 
partecipazione da parte di persone 
provenienti da tutta Genova” ci han-
no detto soddisfatti gli organizzatori 
Omar Dego di Officine Sampierdare-
nesi e Anita Fasciolo del Club Carbo-
nai “Giovedì prossimo si replica, ma 
stiamo lavorando per fare diventare 
il torneo di cirulla, un appuntamento 
fisso settimanale". Per informazioni 
o per partecipare si può consultare la 
pagina Instagram@cirulla_per_sam-
pierdarena o si possono chiamare i 
numeri 3481038846 e 3466927509”.

Al Club dei Carbonai
grande torneo di cirulla

Auguri di Buona Pasqua

La tradizione gastronomica ligure e genovese resiste in tutti i tempi, an-
che in quelli più difficili e soprattutto nelle feste, quelle che ancora oggi 
riuniscono la famiglia. Anche se negli ultimi anni, per necessità, le nostre 
donne sono sempre più spesso impegnate in lavori fuori casa, la nostra 
cucina continua a proporre ricette tradizionali, come per esempio a Pasqua i 
pansöti, preferibilmente conditi con “a sàrsa de nôxe”. Ed è proprio questa 
la stagione adatta, perché in questo periodo sono pronte per essere raccolte 
quelle che noi chiamiamo “erbette” e che costituiscono anche la base 
di un’altra ricetta, quella del “prebogión”: bietole, borragine, radicchio, 
dente di cane, talegua, raperonzolo, ortica, passarella. Il prebogión, poi, 
sembra prendere il nome da Goffredo di Buglione che, malato nella sua 
tenda, fu curato e guarito con le “erbette” raccolte nei campi vicini dai 
crociati genovesi. Per quanto riguarda invece il nome dei pansöti sembra 
essere dovuto alla loro forma panciuta.
Una indiscutibile eredità dei pansöti sembra riguardare il condimento tra-
dizionale, cioè la “sàrsa de nôxe”, già in uso nell’antica cucina persiana e 
tuttora in quella slava.

La ricetta 
Ingredienti e dosi per il ripieno: 500 g di borragine, 500 g di bietole, 600 
g di altre erbette, 200 g di ricotta, 50 g di parmigiano grattugiato, 20 g 
di burro, 2 uova, noce moscata, un pizzico di sale.
Ingredienti per l’impasto: 400 g di farina bianca, 120 g di acqua, una 
spruzzata di vino bianco, un uovo più un tuorlo, sale.

Preparazione 
Lessate e strizzate bene le verdure. Tritatele finemente e mescolatele con 
la ricotta, l’uovo, il formaggio, la noce moscata, il burro fatto liquefare, 
il sale. Preparate la sfoglia e ritagliate dei quadrati di circa 6 cm di lato. 
Ponete il ripieno nel centro, ripiegatelo a triangolo e rimboccate i bordi e 
i pansöti sono pronti da cucinare e gustare.

Carla Gari

Il torneo di cirulla, come hanno sot-
tolineato gli organizzatori, ha riscosso 
un notevole successo, con la sala di 
un vecchio e glorioso circolo, piena 
di giovani. 
La Cirulla è un gioco proprio zenéize 
che si impara da bambini per far ve-
locemente le somme e si continua a 
scuola, sotto il banco o a ricreazione, 
per poi ritrovarlo in campagna nelle 
Pro Loco o in famiglia. 
Un gioco intergenerazionale per tra-
dizione in uno spirito di comunità e di 
amicizia. Finalmente anche a San Pier 

d’Arena, qualcosa di nuovo per le sera-
te dei giovani e meno giovani. Grande 
idea quella dei Giardini Luzzati. Bella la 
ripresa delle “Officine Sampierdarene-
si – Gianfranco Angusti”, da sempre 
in prima fila a sostegno e in aiuto di 
San Pier d’Arena, che ne curano con 
forte impegno la vivibilità. Un grazie 
di cuore per la disponibilità ai soci 
del Circolo dei Carbonai ad aprirsi ai 
giovani e a scendere in campo per la 
battaglia della vita di San Pier d’Arena.

Gino Dellachà

I pansöti
Dopo il successo dell'iniziativa ideata dai Giardini Luzzati

Chissà se, almeno questa volta, si riu-
sciranno ad evitare i luoghi comuni che 
solitamente accompagnano le più im-
portanti festività religiose. Da quando 
il consumismo sfrenato ha cambiato, 
piaccia o meno le vite di tutti noi, 
tutto rischia di subire una “lettura” 
molto deformata e neppure la più 
grande festa religiosa fa eccezione.  
Come purtroppo avviene per il Santo 
Natale, così anche la celebrazione 
della Passione, Morte e Risurrezione di 
Gesù Cristo pare essere vera festa solo 
se ci sono costosissime uova esposte 
in sala, dolciumi di ogni tipo, prove di 
vacanza (la famosa “pasqua con chi 
vuoi”), ma chi si ricorda di dedicare 
un poco di tempo alla riflessione sul 
significato vero della Pasqua? La 
profondissima ricchezza spirituale 
delle celebrazioni, il cosiddetto “tri-
duo pasquale”, è un’offerta del tutto 
gratuita a chiunque desideri toccare 
con l’anima più che con mano sino a 
che punto arrivi l’Amore di Cristo per 
tutti noi. La sera del Giovedì Santo si 
celebra la Messa “In Coena Domini”, 
ovvero il rinnovarsi dell’ultima cena 
di Gesù con gli apostoli e l’istituzione 
dell’Eucarestia, parola che significa 
“dono” per la nostra vita. Alla fine di 
questa solenne liturgia il Santissimo 
Sacramento viene riposto in un luogo 
che è denominato “altare della repo-
sizione” (e non “sepolcro” dato che 
Gesù e vivo); per diverse ore questo 
luogo è aperto alla nostra meditazione 
e preghiera poi nel pomeriggio del 
venerdì santo, con letture bibliche, 
la preghiera universale e la procla-
mazione del racconto della passione 
dal Vangelo di Giovanni, si ricorda il 
sacrificio di Gesù sulla croce fermando 
per qualche minuto ogni rumore e 
preghiera nel momento in cui l’evan-
gelista ci annuncia: “Gesù, emesso 
un alto grido, spirò”. Un noto biblista 
ricordava come quel “grido” estremo 
di Gesù raccolga il grido continuo di 

dolore che sale al Cielo da tutta l’u-
manità afflitta dal male e lo consegni 
al Padre per la nostra salvezza. La ce-
lebrazione del Venerdì Santo termina 
con una preghiera del celebrante e, 
come prescrive la liturgia, “l’assem-
blea si scioglie in silenzio”.  Per le ore 
restanti del venerdì e per quasi tutto 
il sabato successivo nelle chiese non ci 
sono celebrazioni ed i tabernacoli non 
contengono l’Eucarestia. La sera del 
sabato iniziano i momenti più intensi 
di tutto l’anno liturgico. Sulla porta 
delle chiese, in semi oscurità, viene 
acceso il fuoco nuovo dal quale si at-
tinge per accendere il cero pasquale, la 
grande candela che simboleggia Cristo 
stesso. Sul cero vengono conficcate 
sporgenze che simboleggiano le sante 
piaghe del corpo di Cristo crocifisso, 
poi inizia la processione verso l’altare 
maggiore invocando “Cristo, luce del 
mondo!” con tono crescente per tre 
volte mentre progressivamente si ac-
cendono le luci del tempio. Posiziona-

to il cero accanto all’altare, il diacono 
o il sacerdote proclamano l’annuncio 
della Pasqua, il cosiddetto “preconio 
Pasquale” il momento più toccante 
della celebrazione. Si passa poi all’an-
nuncio della Parola di Dio. Vengono 
proclamate alcune letture fisse ed altre 
che possono variare a giudizio del sa-
cerdote. Si inizia sempre con il raccon-
to della creazione preso dal Libro della 
Genesi, poi Abramo, Mosè e l’uscita 
degli ebrei dall’Egitto attraversando 
miracolosamente il Mar Rosso, poi si 
canta a tutta voce il Gloria liberando 
le campane dal silenzio quaresimale, 
viene letto un brano di San Paolo ed 
infine il Vangelo della Risurrezione. 
Inizia quindi la liturgia Battesimale, 
alto momento nel quale in antico si 
battezzavano i nuovi cristiani e viene 
benedetta l’acqua che servirà per i 
battesimi dei bimbi. Il sacerdote invita 
tutti a rinnovare le promesse battesi-
mali, quelle che al momento del nostro 
battesimo hanno pronunciato per noi 
i nostri genitori con padrini e madrine, 
dopodiché inizia la Liturgia Eucaristica 
solenne. Abbiamo pensato di rias-
sumere brevemente quanto avviene 
nella celebrazione della Pasqua perché 
siamo convinti che possa far davvero 
bene alle nostre anime provare a vivere 
questi momenti intrisi di una spirituali-
tà e di significati che vanno ben oltre 
le nostre povere menti così abituate 
a razionalizzare qualsiasi emozione 
e qualsiasi cosa. Per questo diciamo 
che la Pasqua è la vera pace, quella 
interiore di cui tutti abbiamo estremo 
bisogno. È un dono del tutto gratuito, 
fatto da Dio che sa fare una sola cosa: 
amarci, così come siamo e mettendo a 
disposizione se stesso nell’Eucarestia 
come nutrimento spirituale, perché ci 
conosce meglio di chiunque altro e sa 
quanto ne abbiamo bisogno. Buona 
Pasqua in pace e serenità.

Pietro Pero

Pasqua è la festa della vera pace
Tutti ne abbiamo estremo bisogno

Riceviamo e pubblichiamo volentieri questa poesia di Isa Morando, scrit-
trice, sensibile poetessa e grande amica del Gazzettino Sampierdarenese,  
dedicata ai cento anni dalla pubblicazione della raccolta Ossi di seppia di 
Eugenio Montale

Dopo la tempesta

Una piccola folla radunata
sulla spiaggia, 
sconvolta
dalla rabbia del mare.

S'aggrovigliano voci nel racconto
di una notte infernale,
di un cielo violentato dalle folgori,
di barche fuori rotta alla deriva,
sbattute sugli scogli,
di vele lacerate 
dalla furia del vento.

Tra le macerie, ora, sulla spiaggia,
un tenue luccichio di madreperla.

San Pier d'Arena, 4 marzo 2025

1925- 2025: la raccolta 
di Eugenio Montale 
compie cent'anni
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La ditta Vaccari Lampadari ha una lunga storia alle spalle. 
Molti ricorderanno il negozio in via Pieragostini aperto 
nel 1954. L’attività riguardava la realizzazione, il restauro 
e la vendita di lampadari. Il negozio è stato chiuso nel 
2008 ma il figlio Enrico, mosso dalla stessa passione, 
nei primi mesi del 2009 ha continuato la tradizione di 
famiglia. L’esperienza c’era tutta. A vent’anni, infatti, già 
lavorava con i genitori dopo essersi diplomato all’Istituto 
Statale d’Arte di Chiavari. Oggi, con i suoi trentasette 
anni di esperienza, continua con successo l’attività di 
restauro, riparazioni, pulizia, installazione di lampadari e 
affini a cui si affianca anche il servizio di lucidatura metalli 
e argenteria. Racconta con orgoglio che i suoi genitori 
gli hanno trasmesso alcuni valori fondamentali per chi 
esercita un’attività artigianale: serietà, competenza, pro-
fessionalità e soprattutto onestà. Nel 2017 ha ricevuto 
dalla Regione Liguria la qualifica di Maestro Artigiano. 
Ha lavorato anche al restauro e pulitura di lampadari nei 
palazzi più prestigiosi della città ma Enrico Vaccari mette 
a disposizione la sua esperienza e la sua professionalità 
per qualsiasi intervento. Che si tratti della riparazione 
del lampadario di casa, o di una pulizia accurata del 
lampadario a gocce, per qualsiasi richiesta, Vaccari si reca 
a domicilio e fornisce un dettagliato preventivo gratuito. 
Se il tutto va a buon fine, nella spesa sarà anche incluso 
il ritiro e la riconsegna dell’oggetto. Ma quali sono i 
servizi che offre la ditta Vaccari? Restauro integrale e 
riparazione di lampadari e affini, applicazione di foglia 
oro e argento su metalli e legno, lucidatura o satinatura 
di metalli, lucidatura argenteria, creazioni artistiche su 
disegno del cliente, installazione lampadari e altri punti 
luce, vasto assortimento di ricambi.
Per informazioni o preventivi gratuiti Enrico Vaccari 
risponde allo 010 6469339 cellulare 338.1309557. 

Laboratorio di Orologeria
Riparazioni di Argenteria
Riparazioni di Oreficeria

Ge - Sampierdarena
Via Giovanetti, 37 r

Tel. 010 419312
Auguri

di Buona Pasqua

S.G.C. Sampierdarenese
Via D.G. Storace 2

tel. 010 463252 cell. 339 8911993

Buona
Pasqua

La sezione ANPI "Cioncolini-Musso"  
augura Buona Pasqua

ANPI "Cioncolini-Musso" Il Direttivo

Ente Morale D.L. n. 224 del 5 Aprile 1945 - Sezione “Cioncolini-Musso”
Sampierdarena - Via Carlo Rota, 15-17 r. 

Telefono 010 463125 - cell. 339 5433664

ASSOCIAZIONE NAZIONALE PARTIGIANI D’ITALIA

A.N.P.I.

SPORT CLUB
SAMPDORIA

SAMPIERDARENA

Auguri di Buona Pasqua a tutti i tifosi blucerchiati

Via Giovanetti 13
c/o Associazione Combattenti
tutti i martedì dalle 10 alle 12

Macelleria Equina Pinto
Via Dottesio 57 r 

tel 010 463210

La Macelleria Pinto, specializ-
zata in carne equina, è una 
realtà che con successo opera 
da tanti anni a San Pier d’Are-
na, nella centrale via Dottesio. 
Esperienza, qualità e professio-
nalità premiano sempre e ora 
dalla Camera di Commercio di 
Genova è giunto l’ambito rico-
noscimento di Bottega Ligure. 
Il prestigioso titolo è riservato 
alle imprese liguri del com-
mercio con almeno trent'anni 
di attività continuativa con 
l’obiettivo di dare valore agli 
esercizi storici e di prossimità 
quali luoghi di incontro, di 
servizio e presidio sociale ed 
urbano del territorio ligure, 
imprescindibili per la vivibilità 
dei centri urbani. Un marchio 
per distinguere le piccole im-
prese che mantengono vive le 
tradizioni e rendono il territorio 
più attrattivo. Comprensibile la 

Alla Macelleria Equina Pinto 
il titolo di "Bottega Ligure"

Il premio dalla Camera di Commercio di Genova

soddisfazione di Rocco Pinto, 
titolare della macelleria:”Sono 
onorato di aver raggiunto 
questo risultato attraverso il 
quale mi è stata riconosciuta 
capacità, competenza e quali-
tà. Attraverso questo marchio 
viene riconosciuto il ruolo 
sociale, il legame al territorio 
e alla tradizione. La mia spe-
cializzazione in carne equina 
ha contribuito a far entrare il 
prodotto nella cucina ligure. 
Questo importante riconosci-
mento dà anche valore al mio 
presidio sul quartiere come ne-
gozio di vicinato”. Un successo 
davvero meritato per una realtà 
commerciale radicata da molti 
anni a San Pier d’Arena e che 
può contare su una clientela 
non solo sampierdarenese. Un 
orgoglio per il nostro territorio.

Marilena Vanni
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Con i migliori 
auguri 

di Buona Pasqua

STAMPA FOTO DIGITALI
INGRANDIMENTI - PANNELLI - STAMPA SU TELA

SERVIZI FOTOGRAFICI

I Soci di Ansaldo 
Centro Sociale 
Interaziendale

augurano 
alla cittadinanza 

Buona Pasqua

Sarti
di Marastoni Serenella

Via G. Buranello, 153 r. 
Genova Sampierdarena

tel. 010.6454294

Con la primavera sbocciano i colori 
nella collezione moda donna e uomo. 

Buona Pasqua!

Mirco Oriati e Rossana Rizzuto, da anni 
collaboratori del Gazzettino e curatori 
della Collana San Pê d’Ænn-a, sono 
diventati nonni per la seconda volta: la 
nuova arrivata si chiama Margherita ed 
è nata il 3 marzo al Gaslini. La redazione 
del Gazzettino Sampierdarenese e la casa 
editrice SES si complimentano, oltre che 
con i nonni Mirco e Rossana, anche con i 
genitori Alessandra e Andrea. Benvenuta 
Margherita.

Benvenuta
Margherita

Lo scorso 1 marzo il Movimento Cinque Stelle ha 
presentato la candidata sindaca di Genova Silvia 
Salis nell’Auditorium del Centro Civico Buranello. 
Grande partecipazione di pubblico. Circa trecen-
to persone hanno affollato la sala e molti cittadini 
sono rimasti fuori perché l’auditorium era giunto 
ben oltre il massimo della sua capienza. 
A introdurre l’incontro è stato il presidente del 
Municipio Centro Ovest Michele Colnaghi che ha 
raccontato di aver indicato alla candidata tutte le 
criticità ma anche le bellezze di San Pier d’Arena. 
Tra i presenti tanti rappresentanti delle associa-
zioni che animano il Centro Civico Buranello. A 
loro e a tutti il Presidente ha assicurato il massimo 
impegno affinché la struttura rimanga pubblica 
e non finisca nelle mani di privati, soprattutto 
ora, in vista della riapertura della palestra e della 
palestrina per il cui utilizzo gratuito ci sono già 
diverse realtà interessate. La parte sportiva e 
quella culturale quindi devono rimanere uno 
spazio pubblico e gratuito a disposizione della cit-

tadinanza. Sul trasferimento e l’ampliamento dei 
depositi chimici a Ponte Somalia: Silvia Salis ha 
detto che prima di tutto occorre una revisione del 
piano regolatore portuale. I depositi chimici non 
possono stare in mezzo alle case, quindi anche da 
Multedo vanno spostati ma non si deve liberare 
un quartiere per addossare un’altra servitù a San 
Pier d’Arena. Con Silvia Salis erano presenti Tizia-
na Beghin, ex parlamentare europea, il senatore 
Luca Pirondini, il deputato Roberto Traverso, il 
consigliere regionale Stefano Giordano, Gaetano 
Pedullà, eurodeputato, Fabio Ceraudo, consiglie-
re comunale, tutti rappresentanti del Movimento 
Cinque Stelle. Sono stati messi a fuoco i punti 
fermi del programma che boccia la costruzione 
di un nuovo forno crematorio a Staglieno, che 
dice no allo Skymetro, ma soprattutto respinge 
la costruzione dell’impianto di collegamento tra 
Principe e i forti, che andrebbe a impattare sul 
quartiere di Lagaccio e non avrebbe alcuna utilità 
per i residenti. Per Salis a Genova si vive bene, 
ma non tutti vivono bene. I cittadini non sono 
coinvolti delle scelte, si sentono sempre più di-
stanti dalla politica e, a proposito dello Skymetro, 
ha sottolineato i numerosi progetti elaborati, le 
cui spese vanno a ricadere sui cittadini. Un tema 
importante che è stato toccato è quello della 
sicurezza che è un problema trasversale. Più 
attenzione alle periferie, anche se di periferia, 
nel caso di Genova, non si tratterebbe, vista la 
policentricità della città. 
Un momento toccante è stato quando è interve-
nuto Marco Macrì di Genova Inclusiva, padre di 
un bambino disabile, che ha invocato maggiore 
attenzione per le persone più fragili. Silvia Salis 
ha risposto: “Ci sarà un nuovo modo di trattare 
tutti i servizi sociali per dare un aiuto pubblico a 
tutte la persone fragili per le esigenze della loro 
quotidianità. I cittadini devono tornare al centro 
dell’attenzione dell’amministrazione comunale”. 
In chiusura, il collegamento video con Giuseppe 
Conte, presidente del Movimento Cinque Stelle, 
che ha evidenziato l’importanza del decentra-
mento amministrativo che tornerebbe a dare più 
autonomia ai diversi Municipi della città.

Marilena Vanni

Incontro con Silvia Salis
al Centro Civico Buranello

Organizzato dal Movimento Cinque Stelle



10
03-2025

GAZZETTINO 
Sampierdarenese

Sò-u dimmo in zeneize! Tanto pe mogognâ 
(maniman...)

Paròlle de Zêna

Ebe Buono Raffo

Ne contan 

Inparâ o zeneize
a cura di Martino Rocca

Jacopo da Varagine

Se sa che son nasciûo fòscia do 1228, 
a Cazaneuva de Vâze, ma no se cono-
sce o mæ cazâto e manco o nomme 
di mæ genitori, coscì m’an senpre cia-
mòu Jàcopo da Varàgine, ch’o saiéiva 
o nomme antigo da çitæ de Vâze. De 
fæti, a-i mæ ténpi, chi intrava inte 
’n ordine religiôzo o vegniva ciamòu 
co-o sò nomme de batêximo segoîo 

da quello do pàize de nàscita. Dîxan 
che scinn-a da figeu mi dimostrava 
d’êse inteligente, d’avéi tanta coæ de 
inparâ, tanta memöia, coscì me son 
dedicòu a-o stùddio, e ò conpletòu a 
mæ istruçión inte quelli che êan i ciù 
inportanti centri de coltûa: Bològna e 
Pariggi. Con boìn rizultati, tanto che 
a 24 anni m’àn afidòu ’na càtedra de 
Teológia. Into perìodo ch’ò visciûo 
l’êa façile incontrâ manifestaçioìn 
d’erexîa, gh’êa di profondi cangia-
menti sociali e bezeugnava lotâ pi-â 
libertæ da Gêxa da-o potêre inperiale. 
San Doménego o l’avéiva fondòu ’n 
ordine religiôzo, perché o sentiva a 
necescitæ de predicâ into mondo pe 
rende ciù fòrte a fede inti cristién, 
coscì son diventòu Domenicàn. Son 
senpre stæto ’n òmmo de pâxe, ò 
dedicòu tanto inpégno a carmâ i ànimi 
di zeneixi inte ratèlle çitadinn-e, tanto 
che m’àn anche afidòu de inportanti 

miscioìn diplomatiche, con l’intento de 
riportâ quella paxe ch’a l’êa de longo 
in pericolo, comme òua do rèsto. 
Avéiva anche a pasción de scrîve, e 
dîxan che son stæto o primmo a fâ a 
traduçión da Bibbia, Antigo e Neuvo 
Testamento, inta “lingua volgare”, 
pe questo parlan de mi comme de un 
di progenitôri da léngoa italiann-a. 
De segûo tra i mæ letoî gh’é stæto o 
Brunetto Latini, méistro de Dante e de 
Boccaccio, coscì mi saiéiva ’n ispiratô 
do “dolce stil novo”. L’aviêsci mai 
dîto? Pöi, do 1262 son stæto nominòu 
Priô do convento de San Doménego 
in Zena e in ségoito Retô da Provincia 
Lonbarda, a ciù estéiza de l’ordine, 
ch’a conprendéiva ascì, oltre a Liguria, 
Piemonte, Veneto, Emilia e parte de 
Marche. Do 1292, inte ’n perìòdo de 
goære interne tra Fieschi e Grimaldi 
contra D’Öia e Spìnoa, m’àn elezûo 
Arçivescovo de Zena. A goæra çivile 
a pòrta de longo mizêia e soferénse, 
coscì p’agiutâ i pövei me son misso 
’n mùggio de vòtte contra i potenti, 
contra giudiçi e governanti coròtti, 
senpre pe difende i deboli e riportâ a 
pâxe. Dêvo dî che i mæ conçitadìn me 
son stæti riconoscenti, perché a-a mæ 
mòrte, o 13 de luggio do 1298, tutti 
m’àn cianzûo comme poæ da patria 
e di pövei. I mæ rèsti inte ’n primmo 
ténpo son stæti asoteræ inta gêxa 
do convento de San Doménego ma, 
quande questa do 1798 a l’é stæta 
demolîa, l’àn portæ in Santa Maria de 
Castéllo, pe pöi fâme ripozâ pe senpre 
inta gêxa de San Doménego a Vâze. 
Pöchi anni dòppo o Pappa Pio VII o 
m’à beatificòu, ma de fâme santo no 
s’é ricordòu nisciùn. Questa a l’é, in 
breve, a stöia da mæ vitta, però quel-
lo che conta de ciù o l’é quello ch’ò 
scrîto e che me pâ giusto ricordâve: i 
Sermones, òpera de òratöia sacra, a 
Chronica Civitatis Januensis, saiva a dî 
a stöia de Zena da-e òrigini a-o 1297. 
Ma a mæ òpera ciù conosciûa a l’é a 
coscì dîta Legenda Aurea, scrîta tra o 
1253 e o 1267. Inte quello perìodo a 
Zena se trovava tanti artisti, che viâtri 
conoscéi co-o nomme de Trovadori, 
che vegnîvan da-a Provensa: contâvan 
e aventûe di cavalieri e avéivan grande 
sucèsso. Coscì ò segoîo o sò ezénpio, 
e ò scrîto de stôie perché i mæ con-
fræ poéisan dêuviâle pi-â predicaçión 
inte l’anno liturgico. Son 182 racónti, 
di quæ 149 son vitte de santi e 33 
parlan de Cristo e da sò Vergine 
Moæ. Ò parlòu de tanti miâcoi co-a 
descriçión de vitta, stöia e aventûe in 
pàixi distanti, tanto pe tegnî adéscio 
l’interesse de chi lezéiva e de quelli che 
stavan a sentî ch’ êa i ciù tanti, da-o 
moménto che alôa solo pöche gente 
savéivan lêze.  Ma a tutti ghe gusta-
va e cöse mâvegiôze e straordinâie; 
coscì, mentre i faxéiva demoâ, o ghe 
dava di insegnamenti morali, sociali 
e religiôzi. Se capisce che l’atributo 
“Aurea” o l’é stæto dæto da-i letoî, 
visto o sucèsso clamorozo in tutta 
Ouröpa, libbro che òua viâtri ciamiêsci 
comme best seller, con traduçioìn in 
Fransa, Inghiltæra, Germania, Olanda, 
Polònia, pàixi slavi e Scandinavia. In-
somma, un di manoscrîti ciù repròduti 
do medioevo, ch’o l’à superòu scinn-a 
a Bibbia. Dîxan che Ignazio de Loyola, 
trentenne capitàgno spagnòllo ferîo 
inte l’asédio de Panplòna do 1531, in 
atéiza da goarigión, o lezésse a mæ 
òpera. De consegoensa o l’à scovèrto 
a sò vocaçión religiôza, o l’à cangiòu 
vitta e o l’à fondòu a Compagnia di 
Gesù, ch’a saiéiva l’órdine di Gesuiti, 
scinn-a a diventâ santo.

Ebe Buono Raffo

Trezénn-a leçión

1 - Tutto quello ch’ò fæto inta vitta o l’é de longo stæto milîa. Dæto che 
contave de tutte e cöse mâvegioze ch’ò donòu a l’umanitæ saiéiva tròppo 
longo (no poéi manco inmaginâ quante ségen), me limitiö a quélle de 
l’ùrtimo ànno.
2 -  A zenâ ò tiòu sciù ’na caza de néive e de giàsso mai tanto grande, 
sòlida e bèlla che o scìndico e tutti i çitadìn ciù avoxæ son vegnui a védila 
e voeivan finn-a apixonâla.
3 -  A frevâ ò scrito ’n’ òpera leterâia coscì inportante che i editoî se davan 
pe goagnâse l’önô de publicâla.
4  -  A marso ò inventòu in scistêma pe fâ navegâ e nave sensa bezéugno 
de mainæ e e outoritæ m’àn propòsto de vegnî diretô do pòrto.
5 -  In arvî ò scoverto ’na cûa pe çèrte mòutie de ciante ch’a fonçionn-a 
coscì ben che l’é vegnûo l’inperatô do Giapón e a seu famiggia a caza mæ 
pe fâsela spiegâ.
6  -  A màzzo1 ò fæto in mêzo miràcolo co-o capî comme trasformâ o zétto 
in öo …
7 – Scià me scûze, ma comme scià fa tutte ste cöse? Scià ne digghe o seu 
segrétto.
8 – L’é ciù façile de quéllo che poéi crédde. Basta êse modèsti: a modèstia 
a l’é a primma de mæ qualitæ. 

Tredicesima lezione 

1 - Tutto ciò (quello) che ho fatto nella vita è stato sempre eccellente. Dato 
che raccontarvi di tutte le cose prodigiose (meravigliose) che ho donato 
all’umanità sarebbe troppo lungo (non potete nemmeno immaginare quante 
siano), mi limiterò a quelle dell’ultimo anno.
2 - A gennaio ho costruito (tirato su) una casa di neve e di ghiaccio così 
(mai) tanto grande, solida e bella che il sindaco e tutti i cittadini più illustri 
sono venuti a vederla e volevano perfino affittarla.
3 -  A febbraio ho scritto un’opera letteraria così importante che gli editori 
si picchiavano (si davano) per ottenere (guadagnarsi) l’onore di pubblicarla.
4 -  A marzo ho inventato un sistema per far navigare le navi senza [bisogno 
di] marinai e le autorità mi hanno proposto di diventare direttore del porto.
5 - Ad aprile ho scoperto una cura per alcune malattie delle piante che 
funziona così bene che l’imperatore del Giappone e la sua famiglia sono 
venuti a casa mia per farsele spiegare.
6 - A maggio1 ho fatto un mezzo miracolo capendo (con il capire) come 
trasformare i detriti [dei cantieri] in oro …
7 - Mi scusi, ma [lei] come fa tutto questo (tutte queste cose)? Ci dica il 
suo segreto.
8 - È più facile di quello che credete. Basta essere modesti: la modestia è 
la prima delle mie qualità.

Nòtte – Note

1 Gli altri mesi: zùgno, lùggio, agósto, seténbre, òtôbre, novémbre, dêxénbre. 
Con i mesi dell’anno si utilizzano le preposizioni a o de. Ne de màzzo ò 
de mazón no levâte o pelisón, Né di maggio né di maggione non levarti il 
pelliccione. 
Con arvî si può utilizzare in per ragioni di eufonia (cfr. L12 fr. 9).
Qualche curiosità: màzzo (genovese) = maggio (italiano); màsso (gen.) = 
mazzo (it.) (cfr. L8); magheu (gen.) = masso (it.) (cfr. L8); màggio (gen.) = 
maglio (it.). Tésta de màggio, Testa di maglio, è il soprannome di Ghigèrmo 
Inbriægo, Gugliemo Embriaco (letteralmente Gugliemo Ubriaco), un per-
sonaggio della storia di Genova noto per aver avuto un ruolo importante 
durante la prima crociata.

Riqualificaçion

Fòscia saiâ perché son vegio e mo-
gognon, ma mi i vortin de stradda 
Buranello me i regòrdo beniscimo. 
Ean pòsti pin de vitta e, tra e ciàcere 
di bitegæ co-e cazann-e, no ti t’acor-
zeivi manco che o treno o l’ea pasòu 
de d’ato a-a teu testa. Chi, m’é cao 
aregordâ o Carlo Tardito, o releuiâ de 
ciassa Veneto, ch’o l’à parteçipòu a-a 
colann-a “Bolezumme” (publicâ da-a 
Ses comme questo Gazetin) con doî 
libretti che contavan stöie de gente 
de San Pê d’Ænn-a che ne favan de 
tutti i colori. 
Pöi gh’é quello ch’o vende pozate, 
che niatri in zeneize ciamemmo vê; 
gh’ea in bar ch’o colegava ciassa 
Veneto con ciassa Settenbrini; gh’ea 
quello ch’o vendeiva tappi, botigge 
e arbanelle. Comme no çitâ a “Casa 
del formaggio”? Ma gh’ea anche ’na 

camixæa, ’na bitega de antiquariato. 
E pöi gh’ea a mitica piseria Piave: chi, 
de San Pê d’Ænn-a, o no gh’é stæto 
armeno ’na vòtta?
Ancheu se parla de riqualificâ questi 
vortin pe portaghe neuva vitta e neuve 
ativitæ pe fa ’n mòddo de levali da 
l’abandòu. Bonn-a idea! (e se o diggo 
mi che son in mogognon...). Ma za se 
parla de ritardi pe “problemi tenici”; e 
pöi a procedua pe l’asegnaçion. Mah, 
fòscia l’unica cösa che se vediâ a saiâ 
quella do spostamento di cascionetti 
da rumenta coscì da guagnâ quarche 
posteggio, e no saieiva mâ.
Speremmo ben... e no dæ a mente a 
mi che son in mogognon!

Cantina camiciaia terdito stoviglie

O Crescentinin

Nel ligure medievale si diceva bancalarius che per troncamento divenne 
bancarà e quindi, per caduta della r, bancâ (falegname); Bancalari è anche 
un cognome della Riviera di Levante. Tra i suoi attrezzi c’è il ciunétto (pial-
letto) che serve per ciunâ (piallare). Se il legno va lavorato con maggiore 
attenzione si usa lo scöpéllo (scalpello) oppure la sgórbia, parola identica 
all’italiano. Il caciavîe (cacciavite) serve per inviâ e vîe (avvitare le viti: avvi-
tare è meglio di invitare), magari avendo preparato il foro con la verìnn-a 
(verrina). Indispensabile è la særa (sega): quella tipica del bancâ, di forma 
trapezoidale, si chiama soràcco (saracco). La pêtenìnn-a (saracco a costola 
o a dorso) ha la costola rafforzata per evitare che si pieghi e garantire una 
migliore precisione. Curioso è il lâpi da bancâ (lapis o matita da falegname, 
detto rigorosamente senza la s finale) che è piatto, di colore esterno rosso 
e che i bancæ mettono derê a-e oêge (dietro gli orecchi) per averlo sempre 
a portata di mano. Concludo ricordando che foro o buco in genovese si 
dice, a seconda della zona, in tre modi differenti: pertûzo, gàrbo e béuggio. 

Quànde ’n pòpolo o no s'incàlla ciù a difénde a seu léngoa o l'é prónto pe-a 
scciavitù (Rémy de Gourmont)

Franco Bampi

Çervéllo  stòrto (Esprit faux)
Tra de niâtri gh’é di òrbi, goèrsci, sbrìnci, òrbixén, vìste cùrte ò separæ ò confûze ò 
déboli ò instancàbili. Tùtto quésto o l’é ’n’inmàgine fedêle abàsta do nòstro çervéllo; 
ma no gh’é éuggi che védan fâso. No gh’é òmmi che pigiàn de lóngo ’n gàllo pe’n 
cavàllo, ò ’n oînâ pe ’na câza. Perchè se trêuva asæ de spésso çervélli, abàsta precîxi 
in âtre cöse, che són asolutiscimamémte stòrti inte câse inportànti? Perché quéllo 
mæximo Siaméize, ch’o no se lasciâ mâi inganâ quànde se tràtta de contâghe træ 
palànche, o crédde in mòddo fèrmo a-e metamórfoxi do Samonocodòm? Pe quæ 
strànio caprìçio tànti òmmi sensæ s’asomégian a dòn Chisciòtte, ch’o credéiva de védde 
di gigànti dónde i âtri òmmi no vedéivan che di moìn a vénto? E ancón dòn Chisciòtte 
o l’êa ciù scuzàbile do Siaméize ch’o crédde chò-u Samonocodòm o l’é vegnûo ciù 
vòtte in sciâ tæra ò do Tùrco ch’o l’é persoâzo chò-u Mòuma o s’é mìsso meitæ da 
lùnn-a inte ’na mànega; perché dòn Chisciòtte, òsescionòu da l’idêa de dovéi conbàtte 
di gigànti, o poéiva figuâse che ’n gigànte o dovésse avéi o còrpo gròsso cómme ’n 
moìn, e-e bràsse lónghe quànte e âe de ’n moìn a vénto; ma da quæ supoxiçión peu 
mâi partî ’n òmmo sensòu pe persoâdise chi-â meitæ da lùnn-a a l’è intrâ inte na 
mànega, e che ’n Samonocodòm o l’é chinòu da-o çê pe vegnî a zugâ co-a comêta 
into Sîam, tagiâ ’na forèsta, e fâ di zêughi de busciolòtti? I ciù gréndi inzêgni pêuan 
avéi o çervéllo stòrto in sce ’n prinçpio ch’àn açetòu sénsa ezàmme. Tùtto quéllo che 
çèrti tirànni de ànime dexìderan l’é che-i òmmi che instroìscian, gh’àgian o çervéllo 
stòrto. In fachîro o l’éduca ’n figeu ch’o prométte asæ:  o ghe métte çìnque ò sêi ànni  
pe infriciâghe inta tésta chò-u Dîo Fò o l’é conpàrso in fàccia a-i òmmi co-a fórma 
de ’n liofànte giànco, e o persoâdde o figioìn ch’o saiâ frustòu dòppo a sò mòrte pe 
çinqueçentomìlla ànni, s’o no crédde a ste metamórfoxi chi. Dòppo o l’azónze chi-â 
fìn do móndo o nemîgo do Dîo Fò o vegniâ pe conbàtte cóntra sta divinitæ chi. O 
figioìn o stùdia e o divénta ’n porténto: into l’argomentâ in scê leçioìn do sò méistro, 
o trêuva chò-u Dîo Fò o no poéiva fâ a mêno de diventâ ’n liofànte giànco, perché 
quésto o l’é o ciù bèllo de tùtte e béstie: «I rè do Sîam e do Pegù – o dîxe – se són 
fæti a goæra pe’n liofànte giànco; de segûo sò-u Fò o no foîse stæto ascôzo inte 
sto liofànte chi, quélli rè no saiéivan stæti coscì insensæ da conbàtte p’avéi sôlo ’na 
béstia».«O nemîgo do Fò o vegniâ a sfidâlo a-a fìn do móndo; de segûo sto nemîgo 
chi o saiâ ’n rinocerónte, perché o rincerónte o conbàtte o liofànte». Coscì o raxónn-
a, diventòu vêgio, l’alùnno instroîo do fachîro, e o divénta ’n òmmo ilùstre in Ìndia. 
Ciù o gh’à o çervéllo fìn, ciù o ghe l’à stòrto; e o contriboìsce a sò vòtta a formâ âtri 
çervélli stòrti cómme lê. Se se móstra a tùtti st’òmmi in pitìn de giometrîa, lô l’inpâran 
façilménte. Ma, cösa strània, o sò çervéllo o no s’indrìssa pe quésto: lô védan e veitæ 
da giometrîa, ma da lê no inpâran a pezâ e probabilitæ. Àn òrmâi pigiòu a sò brùtta 
ciâga: raxoniàn stòrto pe tùtta a vìtta, e me ne despiâxe pe lô.

da-o “Diçionâio filozòfico” do Voltaire (François Marie Arouet)
traduçión in zenéize: Enrico “Rîco” Carlini
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La nobile famiglia dei Doria fino al 
XV secolo fu proprietaria dei ter-
reni compresi tra la riva del mare 
e l’attuale via Daste sull’asse di via 
Giovanetti, in seguito cedette quelli 
a mare alla chiesa della Cella. L’area 
su cui sorge il “palazzo Bagnara” di-
venne nel 1500/1600 il giardino della 
villa Centurione Doria nell’allora via 
Sant'Antonio, ora via Daste 28, palaz-
zo nobiliare risalente al XVI secolo. Il 
giardino prima della realizzazione della 
linea ferroviaria si estendeva verso il 
mare con una forma ad L rovesciata, 
e confinava con via della Cella e il 
piccolissimo giardino della villa Serra 
Monticelli. Nell’Ottocento divenne lo 
spiazzo ideale per i bambini e i ragazzi 
dei dintorni, dove giocare a “balla 
velenusa” o a pallacorda, un antenato 
del tennis. Secondo lo storico locale 
Fravega, lo spiazzo a metà Ottocento 
fu utilizzato per giocare a football 
anche dalla comunità inglese di operai 
e imprenditori delle fabbriche di San 
Pier d’Arena, che fondò nel 1893 il 
Genoa football and cricket club. Nella 
seconda metà dell’Ottocento in via 
Giovanetti, all’epoca via Doria, c’era 
sul lato di levante lo stabilimento del 
cappellificio “C.M. Copello”, il cui 
proprietario Carlo Mario Copello, 
abitava con la famiglia nella villa 
Centurione ed era un personaggio 
importante a livello locale, poiché in 
via Leon Pancaldo possedeva uno sno-
do ferroviario privato collegato con la 
linea ferroviaria di via San Pier d'Arena, 
e l’attuale traversa chiusa di via della 
Cella, ora anonima, era popolarmente 
chiamata vico Copello. La famiglia 
Bagnara in quegli anni aveva in via 
Paglia a Sestri Ponente una fabbrica di 
cappelli fondata da Girolamo, con una 
produzione che il figlio Angelo aveva 
trasformato da casalinga in industriale, 
diversificando i prodotti sul mercato e 
impiegando nel 1851 come apprendi-
sta per quattro anni Giuseppe Borsali-
no, che sarà il fondatore dell’omonimo 
famoso cappellificio di Alessandria. 
Dal matrimonio di Angelo avvenuto 
nel 1847, nacquero ben quindici figli: 

tredici maschi e due femmine. L’a-
zienda era ulteriormente cresciuta e si 
era affermata in tutta Italia. Quando 
i figli furono in età da poter iniziare 
a lavorare, vennero gradualmente 
introdotti in fabbrica e la produzione 
fu divisa in tre settori. Alla morte di 
Angelo Bagnara nel 1885, le diverse 
attività dei figli erano diventate ditte 
autonome: Giglio e Callisto nel ramo 
tessuti, Efisio ed Ettore nel cappellificio 
paterno, mentre Ermillo Bagnara nel 
1886 aveva aperto a San Pier d’Arena 
un cappellificio artigianale di feltro e 
di paglia con una modesta società 
in accomandita. Nel 1898 Ermillo 
rilevò la proprietà dell’area, tra via 
Vittorio Emanuele e via Sant’Antonio 
(oggi rispettivamente via Buranello 
e via Daste), occupata dall’industria 
di cappelli di paglia e feltro di Carlo 
Mario Copello. Nel 1902 per la co-
struzione di via Andrea Doria, attuale 
via Giovanetti, furono espropriate 
alcune proprietà di Bagnara e forse 
per questo motivo, nel 1903 Ermillo 
acquisì mediante asta pubblica sul lato 
di ponente di via Doria, “un grande 
fabbricato destinato a magazzini 
riuniti, composto di due piani con 
accesso dalla via pubblica, copertura a 
due falde, di forma rettangolare, a cui 
era collegato a nord per mezzo di un 
ponte aereo un edificio di dimensioni 
minori (la fabbrica di cappelli di paglia 
di Copello)”. Bagnara avviò la produ-
zione di cappelli di feltro nell’edificio, 
che aveva dieci accessi ai reparti del 
piano terreno e un portico da cui si 
saliva al piano superiore, dove erano 
sistemati gli spogliatoi degli operai; 
lungo il lato di ponente esisteva un 
distacco, che sarà poi diviso mediante 
muretti trasversali fra i vari reparti al 
piano terreno. Il lato a mare affacciava 
su un’area comunale, dove nel 1903 
Bagnara ampliò il fabbricato. Il capitale 
sociale dell’azienda salito nel 1899 a 
50 mila lire crebbe a 200 mila lire nel 
1906 con l’acquisizione del “Cappelli-
ficio Monzese”, nel 1908 il valore degli 
impianti assommava a oltre 410.000 
lire, che in pochi anni crebbero con 

ulteriori finanziamenti fino a 750 mila 
lire. Tra il 1906-9 l’azienda era a livello 
industriale il maggiore cappellificio 
genovese, e nel 1904 Ermillo Bagnara 
acquistò dai Copello villa Centurione 
e ne fece la sua abitazione. Il cappel-
lo ai primi del Novecento era molto 
diffuso e popolare, e ciò convinse il 
figlio di Ermillo, Esdra, ad aprire due 
negozi a San Pier d’Arena: in piazza 
Vittorio Veneto e l’altro all’angolo 
tra via della Cella e via Buranello. 
Nel primo decennio del Novecento, 
periodo di massima attività e successo 
del cappellificio testimoniato dalla 
splendida e rara pubblicità d’epoca 
nella foto, il fabbricato fu sopraele-
vato per realizzare le abitazioni per 
le maestranze occupate in azienda, 
una sensibilità sociale che sempre 
contraddistinse la famiglia Bagnara. 
Il padre Angelo a Sestri fece costruire 
a sue spese l’asilo infantile “Umberto 
e Margherita” e il figlio Giglio diede 
credito sugli acquisti alle famiglie 
operaie e contribuì alla costruzione 
di numerose case popolari a Sestri. Il 
complesso di abitazioni di via Giova-
netti è costituito da due corpi paralleli 
tra loro ed alla strada, collegati all’in-
terno da passerelle che costituiscono 
un ballatoio con copertura a lucernaio. 
Il ballatoio distribuisce su 4 piani 119 
appartamenti. Il piano terra, un tempo 
adibito a fabbrica di cappelli, è costi-
tuito da 34 unità immobiliari occupate 
da commercianti che hanno accesso 
diretto da via Giovanetti; al secondo 
piano si trovano invece diversi uffici, la 
maggior parte collegata ai negozi sot-
tostanti. L’entrata agli alloggi avviene 
da via Giovanetti attraverso tre portoni 
e tre corpi scala: quelli laterali por-
tano direttamente al secondo piano 
dove sono sistemati gli alloggi, quello 
centrale invece da accesso anche agli 
uffici posti al primo piano. Per quanto 
concerne i prospetti, quello sul fronte 
ovest è a intonaco senza alcun orna-
mento, mentre quello di levante sulla 
via principale ha una decorazione che 
richiama quella degli edifici dell’età 
industriale. Questo denuncia la diversa 
destinazione dei piani: i primi due cor-
rispondenti alla fabbrica originaria e 
quelli superiori alle abitazioni aggiunte 
successivamente. Il fronte è scandito 
da una serie di paraste in aggetto, 
che nella parte inferiore sono trattate 
a bugnato rustico. Nei fronti laterali, 
su quello verso la ferrovia proseguono 
le sagome orizzontali del fronte princi-
pale, mentre sul fronte nord la corte è 
chiusa da grandi finestrature. Nulla si 
sa dei progettisti della struttura, che 
privilegiarono murature abbondante-
mente rinforzate con ferri in luogo del 
calcestruzzo armato. L’edificio fu pre-
sto noto come “il bastimento” per la 
sua originale struttura con la fabbrica 
sottostante alle abitazioni, simile ad 
una nave con la sala macchine sotto e 
le cabine passeggeri sopra. Tornando 
al cappellificio Bagnara, passato nel 
1912 da Ermillo al figlio Cinzio, la crisi 
economica degli anni '20 provocò un 
drastico calo nelle vendite con perdite 
e culminò nel corso degli anni '30 con 
la chiusura della fabbrica e il trasferi-
mento dell’attività a Milano, di cui da 
allora si persero le tracce. La gestione 
economica della società risultò viziata 
anche da irregolarità amministrative 
che provocarono strascichi penali 
incresciosi, riducendo di dieci volte il 
valore degli impianti venduti all’asta. 
La fine del cappellificio Bagnara avviò 
il pieno riutilizzo dell’immobile a fini 
abitativi e commerciali. 

Fulvio Majocco

La storia di palazzo Bagnara
Nell'attuale via Giovanetti

Lo scorso primo marzo, presso la 
chiesa di Santa Maria della Cella a 
San Pier d’Arena, è stata celebrata 
la Santa Messa prefestiva in ricordo 
di don Nicolò Daste, nato a San Pier 
d’Arena il 2 marzo 1820. In questa 
occasione si è voluto non solo ricor-
dare i duecentocinque anni dalla sua 
nascita, ma anche ripercorrere, con 
le parole dell’avvocato Artiglieri, il 
processo di beatificazione tuttora in 
corso. Molti erano i fedeli presenti, 
insieme alle suore della Casa della 
Divina Provvidenza, ai molti bambini 
con le loro famiglie e a tutti quelliai 
quali sta veramente a cuore il giusto 
riconoscimento per questo “prete che 
era veramente prete”. La funzione, 
concelebrata da Mons. Marino Poggi 
del Convitto Ecclesiastico con don 
Matteo Firpo, parroco di Santa Maria 
della Cella, don Ettore Spandonari, 
parroco della Nostra Signora del SS. 
Sacramento, don Gino, cappellano 
della Casa Madre delle Suore di Don 
Daste e Mons. Guido Olivieri, amico 
della Congregazione delle Suore di 
Don Daste, ha raccolto in preghiera 
tutti i presenti nel ricordo di Don Daste 
e nel desiderio che si giunga alla sua 
beatificazione al termine del lungo 
processo aperto a tal fine da diversi 
anni. Durante l'omelia Mons. Marino, 
cogliendo a pieno lo spirito dell'anno 
giubilare nel quale la Chiesa sta cam-
minando, ha sottolineato come Don 
Daste lungo tutto il percorso della 
sua vita sia stato un "pellegrino della 
speranza". Nella realtà di oggi, in un 
mondo frettoloso e insofferente che 
genera nervosismo e spesso porta alla 
violenza, la parola di Dio è di certo 
impegnativa, in contrapposizione a 
quella parte dell’umanità che aspira 
ad ottenere tutto e subito, perdendo 
di vista la necessità dell''esercizio della 
pazienza e dell'ascolto del bisogno 
dell'altro. La bolla giubilare del Santo 
Padre Spes non confundit ci richiama 
invece con forza alla pratica della 
pazienza che porta alla speranza, la 
quale non delude mai. Difronte alle 
difficoltà della vita la speranza crolla 
se non è supportata dalla pazienza che 
porta alla perseveranza. La pratica del-
la pazienza e della fiducia incrollabile 
nella Divina Provvidenza era una dote 
ben presente nella fede di Don Daste 
che, come ricordato al termine della 
Messa dall'avvocato Emilio Artiglieri, 
postulatore della causa di beatificazio-
ne di Don Daste, ha affrontato tutti gli 
ostacoli della vita non certo con la logi-
ca del "tutto ora e subito" ma con lo 
sguardo rivolto all'amore di Dio e dei 
fratelli.  Dall'intervento dell'avvocato si 
è potuto rilevare, attraverso il tracciato 
della vita di Don Daste, come questa 
sia stata scandita da una perenne 
confidenza nella Provvidenza, anche 
nella ricerca di risorse economiche 
da destinare alla cura delle giovani 
ragazze che, in un contesto segnato 
dall'aumento della popolazione, da 

un cambiamento socioeconomico 
della città di San Pier d'Arena e da un 
profondo anticlericalismo rischiavano 
di finire preda di malfattori. Ma soprat-
tutto la tardiva ordinazione sacerdota-
le, giunta all'età di quarantasei anni, 
dopo mille traversie affrontate sia per 
non sottrarsi con senso di responsabili-
tà agli obblighi familiari, sia per trovare 
un maestro disposto ad aiutarlo nella 
necessaria preparazione al sacerdozio, 
ci dicono che Don Daste mai cedette 
allo scoraggiamento, ma perseverò 
con pazienza tenendo sempre fisso 
l'obiettivo ultimo: diventare prete. Per 
tutta la sua vita egli ha molto amato 
e il suo amore ha saputo infonderlo 
nel profondo degli altri. Nicolò ha 
amato con l'amore di Dio tutti quelli 
che ha incontrato, i suoi genitori che 
lo hanno cresciuto con amore, la sua 
San Pier d'Arena, le sue orfanelle e 
ancora oggi il suo amore emerge in 
modo tangibile tra le consorelle della 
Divina Provvidenza, continuatrici as-
sidue della sua opera. Quest'amore 
unito ad una profonda stima che Don 
Daste ha saputo infondere in quanti 
lo conobbero, credenti e non credenti, 
personalità del mondo politico ed isti-
tuzionale, benestanti e poveri, ha por-
tato nel giorno dei suoi funerali una 
moltitudine di persone a partecipare 
alle sue esequie e a volerlo "Santo 
subito". La chiesa di Santa Maria 
della Cella è stata presente nella vita 
del "poverello di San Pier d'Arena" in 
varie occasioni: qui è stato battezzato, 
qui è stato fabbriciere ed ha officiato 
la sua prima Santa Messa il 29 giugno 
1866 e, sempre qui il 26 novembre 
2022, alla presenza dell'arcivescovo 
di Genova, Marco Tasca, è stata di-
chiarata conclusa la fase diocesana 
del processo di beatificazione di Don 
Daste. Tutti i documenti sono stati 
consegnati a Roma, al Dicastero delle 
Cause dei Santi per essere esaminati 
da un gruppo di Consultori Storici e 
Teologi e, se valutati positivamente, 
sottoposti ad un ulteriore giudizio 
dei Vescovi e Cardinali Membri del 
Dicastero. Sarà poi il Santo Padre, se 
lo riterrà opportuno, ad autorizzare la 
Promulgazione del Decreto di venera-
bilità; la beatificazione verrà ricono-
sciuta solo a valle del riconoscimento 
di un miracolo dovuto all'intercessione 
della persona in causa.
Affidiamo il buon esito della causa di 
beatificazione del "prete che era vera-
mente prete" nelle mani di Maria, Ma-
donna della Guardia, di cui lo stesso 
Don Daste era particolarmente devoto 
e cogliamo l'invito del Santo Padre, in 
questo anno giubilare, a visitare con 
devozione in pellegrinaggio i santuari 
mariani, dove potremo sperimentare 
la vicinanza della Madonna nelle 
tribolazioni che stanno affliggendo il 
mondo intero. 

Mirco Oriati
Rossana Rizzuto Oriati

Don Daste sulla strada 
delle Beatificazione

A duecentocinque anni dalla sua nascita
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Via della Cella, 105 r. canc.
Genova San Pier d'Arena

Tel. 010. 41.59.62

PORTE INTERNE - PORTE CAPOSCALA
SERRAMENTI IN LEGNO 

PER INTERNO ED ESTERNO
MOBILI SU MISURA CON FINITURE ACCURATE 

LACCATI E VERNICIATI
ARREDAMENTI SU MISURA 

PER SODDISFARE OGNI ESIGENZA

Lo storico pastificio artigianale Assirelli 
offre da oltre cinquant'anni 

un ricco assortimento 
di pasta fresca, specialità salate e dolci. 

Anche per la vostra tavola di Pasqua

Per il vostro benessere visivo. 
Valutazione della vista, ampia scelta di montature. 

Gli occhiali come strumento 
ma anche come accessorio moda. 

Buona Pasqua

Piazza Vittorio Veneto14 r
Genova Sampierdarena

tel. 010.467068

centrotticoburanello@alice.it -www.centrotticoburanello.it

Tre giornate di incontri, conferenze e 
tour culturali hanno visto protagonista 
la chiesa della Cella e la chiesetta di 
Sant’Agostino, grazie all’iniziativa del 
Gruppo Culturale Amici della Cella, 
che da anni si propone di far cono-
scere e valorizzare questo gioiellino 
custodito nel cuore di San Pier d’A-
rena che meriterebbe un maggiore 
riconoscimento per la sua rilevanza 
storica e artistica. La mostra “Alfredo 
d’Andrade e la cappella di Sant’Ago-
stino”, allestita nella sala capitolare, 
è stata inaugurata nella mattinata del 
27 marzo scorso, mentre uno dei mo-
menti più belli e originali è stato quello 
dello spettacolo serale: la chiesa si è 
trasformata in un meraviglioso palco-
scenico in cui alcuni allievi e allieve del 
liceo coreutico Gobetti si sono esibiti 
in sei danze, nelle due principali forme 
tipiche dell’alto medioevo: carole, a 
catena chiusa in cerchio, e farando-
le, a catena aperta. Nella farandola, 
come in A l’entrada del tens clar, cioè 
All’arrivo della primavera, eseguito 
a conclusione dell’esibizione, ci si 
muoveva nello spazio creando disegni 
come spirali o serpentine.
Per i danzatori, a loro agio nei bellis-
simi costumi d’epoca, lo spettacolo è 
stato il compimento di un progetto 
di studio particolare, il Laboratorio di 
Danze storiche, che da alcuni anni si 
svolge al liceo Gobetti e si propone 
d’introdurre al ricco e variegato pa-

trimonio coreico in voga nelle corti 
italiane fra il Cinquecento e il primo 
Seicento.
Guidati dalla professoressa Giulia 
Menicucci e con il prezioso supporto 
della professoressa Claudia Celi - 
interprete, coreografa, curatrice di 
rassegne e festival di danze storiche di 
respiro internazionale - che ha svolto 
un corso intensivo nelle aule del liceo 
sampierdarenese, i ragazzi e le ragazze 
hanno imparato gli eleganti passi delle 
danze storiche, così lontani dallo stile 
di oggi, che hanno poi eseguito con 
grazia, armonia e sincronia. “L’espe-
rienza è stata molto bella, perché ha 
ampliato il bagaglio culturale della 
danza - ci ha raccontato un’allieva -  
All’inizio si potrebbe pensare che sia 
semplice, ma in realtà richiede grande 

Medioevo a Santa Maria della Cella

Conferenze, danze e visite guidate

precisione nei movimenti veloci dei 
piedi e il giusto atteggiamento inter-
pretativo”. Il progetto Danze storiche 
si lega strettamente ad uno più ampio, 
dedicato alla valorizzazione di Villa 
Spinola, prestigiosa sede del Gobetti, 
che ha per referente il professor Ales-
sandro Mancuso. Proprio nel salone 
della scuola già in altre occasioni gli 
allievi del Coreutico si erano esibiti, ad 
esempio durante i Rolli days, giornate 
in cui la villa è aperta e gli studenti 
gestiscono le visite guidate. Prossimo 
appuntamento il 29 aprile, Giornata 
della danza al teatro della Tosse, e il 4 
o 5 giugno con danze storiche, visite 
guidate e valorizzazione del restauro 
degli affreschi a Villa Spinola.

Sara Gadducci

Sarà capitato in passato di vedere un 
libro apparentemente abbandonato 
su una panchina o su un muretto. Il 
book crossing, o scambio di libri, è 
iniziato così. L'idea di base è di lasciare 
libri nell'ambiente naturale compreso 
quello urbano, ovvero dovunque si 
preferisca, affinché possano essere 
ritrovati e quindi letti da altre persone 
che poi lo rilasciano e permettono 
al libro di incuriosire altri lettori. La 
formula si è poi strutturata meglio e 
oggi non è raro vedere postazioni fisse 
dedicate a questa pratica che ha anche 
un grande valore sociale. Il Municipio 
Centro Ovest ha accolto il progetto 
inaugurando lo scorso 18 febbraio 
un punto book crossing nell’atrio 
della sua sede. La vice presidente 
del Municipio Stefania Mazzucchelli, 
presente all’inaugurazione, ha spie-
gato: “Abbiamo preso spunto dalle 
iniziative della scuola primaria Salgari 
e dell’asilo La Mongolfiera che si sono 

dotati di punti book crossing, i cui con-
tenitori sono stati realizzati dall’area 
tecnica municipale. Da qui l’idea di 
predisporre un punto analogo anche 
nell’atrio del Municipio. Un’iniziativa 
che invita alla lettura quelle persone 
che attendono di essere ricevute nei 
nostri uffici, per esempio all’Anagrafe. 
Lo spirito è quello di favorire anche lo 
scambio di emozioni, di suggestioni. 
Tutto questo ha un grande valore so-
ciale. Tra l’altro il contenitore è frutto 
del lavoro di restauro di una vecchia 
scrivania del Novecento i cui cassetti 
sono stati recuperati e trasformati in 
scaffale per i libri. Come Municipio rin-
graziamo la scuola delle Vespertine per 
aver contribuito con questo esempio 
di riciclo creativo. Sul territorio ci sono 
altri punti di scambio di libri. Hanno 
aderito l’Auser Martinetti che si trova 
al Centro Civico Buranello, l’Aism di via 
Alizeri, il circolo Anpi di via Digione, il 
Teatro Modena, l’associazione l’Albero 

della Vita di via Pellegrini. La rete è 
comunque aperta a tutte le realtà che 
condividono questo spirito. È nostra 
intenzione preparare una mappatura 
precisa dei punti book crossing per far 
conoscere meglio questo progetto di 
alto valore sociale. Il Municipio ringra-
zia chi ha già aderito e invita altri sog-
getti affinché la rete possa crescere”. 
E ora alcune indicazioni pratiche per 
meglio approcciarsi al book crossing, 
nell’ottica di diffusione della cultura 
sul territorio. Occorre condividere testi 
in buono stato, integri in ogni parte. 
Meglio controllare i volumi, per evitare 
di lasciare al loro interno materiali per-
sonali o dati sensibili. Infine, è buona 
pratica quella di rimuovere dalla po-
stazione ogni altro materiale estraneo 
eventualmente abbandonato. Pronti, 
via: liberiamo i libri, facciamo girare 
la cultura.

Marilena Vanni

Inaugurato un punto di book crossing
nel Municipio Centro Ovest

Lo scorso 18 febbraio
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Chiedete alla psicologa
Il parere del medico

La Festa del Papà è una ricorrenza 
che onora il ruolo dei padri e offre 
l'opportunità di esplorare le complesse 
dinamiche emotive, sociali e culturali 
che definiscono le relazioni familiari.
La figura del padre ha subito profonde 
trasformazioni negli ultimi decenni e 
continua a evolversi per adattarsi ai 
tempi moderni, passando da un ruolo 
di capofamiglia e principale sostenta-
tore economico a quello di una pre-
senza sempre più coinvolta nella vita 
dei figli. Essere padre oggi comporta 
la creazione di un ambiente educativo 
equilibrato, una comunicazione fami-
liare efficace e la capacità di risolvere 

Festa del Papà: il valore 
di un “Ti voglio bene”

eventuali conflitti in modo costruttivo.
Diversi fattori hanno contribuito a 
questo cambiamento. La ridefinizione 
dei compiti genitoriali ha permesso ai 
padri di dedicarsi alla cura dei neonati, 
mentre le politiche aziendali orientate 
al benessere familiare hanno facilitato 
una maggiore partecipazione alla vita 
domestica, introducendo la flessibilità 
lavorativa e il congedo di paternità 
retribuito. Questa transizione richiede 
un cambiamento culturale che consi-
deri temi importanti come il significato 
del lavoro e la conciliazione tra lavoro, 
affetti e cura dei propri cari.
Nei primi anni di vita, la presenza pa-
terna è fondamentale per la costruzio-
ne di una maggiore stabilità emotiva 
del bambino, perché fornisce supporto 
e incoraggiamento nell'esplorazione 
del mondo e nello sviluppo dell'au-
tonomia. Essere un papà moderno 
significa instaurare legami diretti con 
il figlio basati sull'ascolto, sul dialogo, 
sulla condivisione di esperienze e 
momenti di crescita che permettono 
di sviluppare una relazione solida nel 
tempo. Sarebbe un passo veramente 
importante da parte dei giovani papà 
dire al proprio padre in questo giorno 
di festa “ti voglio bene”, oppure un 
semplice “grazie per quello che hai 
fatto”, per aver offerto un rifugio sicu-
ro nei momenti difficili e aver costruito 
un legame basato sulla fiducia recipro-
ca. Non tutti riescono a esprimere le 
emozioni con facilità, ma esternare al 
padre gratitudine e apprezzamento 
con un piccolo gesto ha un valore im-
menso e il fatto di sentirsi apprezzato 
rafforza il suo senso di realizzazione 
nel ruolo genitoriale.

Ci sono poi persone che non hanno 
una relazione positiva con il proprio 
padre, tuttavia in questo giorno di 
festa possono dimostrargli compassio-
ne, riconoscendo che ogni esperienza 
di paternità è unica e che esistono 
molteplici modi di viverla. Chi, invece, 
ha perso il padre può trasformare 
questa ricorrenza in un momento di 
riflessione e riconoscere le sfide che 
il genitore ha affrontato, bilanciando 
lavoro e famiglia.
Pensando al ruolo della paternità 
nel mondo contemporaneo, com-
prendiamo meglio le dinamiche della 
genitorialità e le esperienze educative 
del nostro tempo; infatti, il padre non 
deve essere un tiranno né un amico, 
ma colui che guida, che indica una 
strada verso la crescita personale con 
senso di responsabilità e progettualità.
In conclusione, esprimere affetto al 
papà non dovrebbe essere limitato 
solo al momento della sua festa, pro-
viamo a dare più spazio alle parole, 
rendendo ogni giorno un'opportunità 
per costruire un rapporto più profondo 
e significativo, capace di educare e di 
ispirare la nostra vita.

Fiorella D'Anna

Le lettere alla psicologa vanno 
spedite all’indirizzo di posta elet-
tronica

studio@dannapsicologa.it

Per ulteriori informazioni si può 
visitare il sito della dottoressa Fio-
rella D’Anna

www.dannapsicologa.it

Con l’arrivo della primavera, 
aumentano i casi di allergie sta-
gionali nei bambini, soprattutto 
a causa dei pollini e delle punture 
di insetti.
Gli esperti mettono in guardia 
sull’importanza della preven-
zione e della corretta gestione 
dei sintomi. Le allergie ai pollini 
rappresentano una delle malattie 
croniche più diffuse. La rinite 
allergica è la forma più comune 
e si manifesta con starnuti ripe-
tuti, prurito, congestione nasale 
e secrezioni abbondanti. Nei casi 
più gravi, l’allergia può evolvere 
in asma con difficoltà respiratorie 
e tosse persistente. La diagnosi si 
basa su una valutazione clinica e test allergologici come il prick test. I medici 
dovrebbero consigliare ai pazienti allergici di monitorare il calendario dei 
pollini della propria regione e adottare misure preventive: evitare di uscire 
nelle ore di maggiore concentrazione di pollini, tenere chiuse le finestre nelle 
giornate ventose e lavarsi frequentemente il viso e i capelli. Gli antistaminici 
sono il trattamento di elezione per la rinite allergica e, nei casi più seri, si può 
ricorrere ai cortisonici inalatori o agli antileucotrienici. Le punture di insetti 
possono scatenare reazioni allergiche gravi, fino allo shock anafilattico. I 
bambini con allergia al veleno degli imenotteri (api e vespe) devono avere 
sempre con sé un auto iniettore di adrenalina e i genitori devono essere 
istruiti sul suo utilizzo. 
In caso di puntura, è importantissimo rimuovere rapidamente il pungiglione, 
applicare impacchi freddi e monitorare il paziente circa eventuali sintomi 
sistemici. L’unica terapia in grado di ridurre il rischio di reazioni gravi è l’immu-
noterapia desensibilizzante, che consiste nella somministrazione controllata 
di dosi crescenti di allergeni per un periodo di 3-5 anni. Nei bambini con 
allergie severe, questa terapia può rappresentare una soluzione efficace per 
migliorare la qualità della vita e prevenire episodi gravi.
Dunque, per affrontare al meglio la stagione allergica, è importante fornire 
una adeguata informazione ai pazienti e ai loro familiari, un monitoraggio 
attento dei sintomi e una gestione tempestiva delle reazioni allergiche.

Fabrizio Gallino

È primavera
tempo di allergie
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È Pasqua di Resurrezione, ma non per 
tutti. Soprattutto non lo è per migranti 
e rifugiati che dal 2013 in 28.000 
hanno tentato di raggiungere il nostro 
paese, ma non ci sono riusciti. Eppure, 
da mesi continuano ad arrivare a cen-
tinaia e migliaia e continuano a morire 
in un mare, dove i sogni finiscono mol-
to prima dell’alba. Di loro sappiamo 
poco: confuse notizie di paesi lontani 
distrutti dalle guerre, di libertà violate, 
di prigionia, fame, violenze, orrori che 
sembra impossibile possano esistere. 
Ma la loro fuga che non si arresta, ne 
è la testimonianza. Di loro in concreto, 
ci rimane l’immagine di quei grandi 
occhi scuri, i più belli fatti dal Creatore 
e delle loro mani nere, protese verso 
noi, in una disperata richiesta di aiuto. 
Sono le immagini che quotidianamen-
te riceviamo dalla televisione e dalle 
pagine dei giornali, insieme a quelle 
di poveri corpi sottratti all’abbraccio 
mortale delle onde. Diciamo la ve-
rità: se all’inizio ci siamo commossi 
fino alle lacrime, adesso riusciamo a 
vederle senza piangere e mentre le 
immagini scorrono sul teleschermo, 
continuiamo a svolgere i nostri lavori, 
e riusciamo  anche a mangiare. E non 
perché siamo diventati tutti insensibili, 
ma perché noi poveri uomini, bom-
bardati quotidianamente da cattive 
notizie, un po’ ci siamo abituati e un 
po’ abbiamo bisogno di conoscere gli 
avvenimenti più da vicino per poter 
partecipare e condividere appieno il 
dolore, come la gioia. Ecco perché ab-
biamo deciso di andare a trovare chi ha 
dedicato e continua a dedicare la sua 
vita a questi popoli in continua fuga, 
ormai divenuti un esodo tumultuoso e 
inarrestabile: Emiliano Bos, giornalista 
e scrittore che da anni si occupa di 
questioni internazionali e continuan-
do a viaggiare dai Balcani al Medio 
Oriente, ha realizzato reportage in una 
quarantina di paesi, in particolare in 
Africa e nel Medio Oriente. “Nei miei 
viaggi - racconta - incrocio i passi e le 
parole dei migranti, profughi, erranti 
irregolari, ma mai clandestini, perché 
cercare di salvarsi la vita non può esse-
re una colpa”. Emiliano Bos s’imbarca 
sulle piroghe che dal Senegal partono 
per le Canarie, s’inoltra nel Sahara 
sulle nuove navi del deserto. Percorre 
la Moldavia, incrocia le rotte dei pirati 
tra il Corno d’Africa e lo Yemen di Al 

Qaida, condivide l’attesa impotente di 
migranti di ogni continente nelle sta-
zioni intermedie e scopre che si fugge 
anche dal nostro paese, per non essere 
condannati per un reato di cui sono 
vittime innocenti. Emiliano Bos nel suo 
libro: “In Fuga dalla mia Terra: storie 
di uomini, donne e popoli che non si 
possono fermare” ce li presenta. Sono 
nomi, volti e testimonianze che vale la 
pena di conoscere, per comprendere 
che nelle categorie convenzionali 
dove li abbiamo collocati e nei giudizi 
con i quali li definiamo, non hanno 
posto, perché nessuna definizione 
può contenere quelle vite incredibili 
che continuano a bussare alle nostre 
porte. Dal 2009 ogni anno le richie-
ste di asilo ai Paesi industrializzati 
aumentano in modo vertiginoso, ma 
questi, compresa l’Europa, tendono a 
chiudersi e a difendersi dai flussi mi-
gratori incontrollati, dovuti ai disastri 
del nostro secolo. D’altra parte, l’Alto 
Commissariato Onu per i rifugiati 
annuncia che il prossimo secolo sarà 
caratterizzato dai popoli in movimento 
e, a differenza dei nostri emigranti che 
avevano un luogo di sbarco e un punto 
di arrivo, a questi non sarà possibile 
fermarsi. 
Anche a Lampedusa, come sulle altre 
rotte marittime, la politica tende a 
ridurre gli sbarchi; sui fronti di terra poi 
la situazione è ancora più drammatica. 
Senza contare che respingere verso la 
Libia i migranti africani che chiedono 
asilo, secondo l’Alto Commissariato 
Onu per i rifugiati, è una violazione 
dei diritti internazionali. 
Perché dunque ostinarsi a partire, 
lasciando tutto senza alcuna garanzia 
di arrivare alla meta e l’alto rischio di 
arrivarci cadaveri? I motivi che li spin-
gono a partire sono molti e diversi, ma 
su tutti c’è la speranza di una vita che 
valga la pena di essere vissuta.
Due storie tra le tante rispondono, 
come due gocce d’acqua in un  oce-
ano di sofferenza. Abraham è un 
ragazzo eritreo di ventitré anni: scappa 
per la prima volta nel 2003 insieme 
ad altri sei compagni. Li acchiappano 
nella zona di interedizione militare al 
confine con l’Etiopia, li picchiano bru-
talmente e li chiudono in un container 
adibito a prigione. Ne escono grazie 
ad una amnistia per detenuti minoren-
ni, ma la dittatura rende obbligatoria 

la leva militare per sedici anni. Dopo 
otto mesi infernali durante i quali è 
umiliato e gli si impedisce anche di 
studiare, in un giorno di aprile scappa, 
raggiunge con due giorni di cammino 
le montagne ai confini con il Sudan. 
Si ferma a Khartoum, la capitale, dove 
per tredici mesi lavora per procurarsi il 
denaro per la tappa successiva. Paga 
seicento dollari per un passaggio verso 
la Libia: in quaranta su un furgoncino 
che, costretto a fermarsi per un guasto 
al motore, passa  due settimane nel 
deserto. Quando tutti stanno per mo-
rire disidratati, finalmente il furgonci-
no riparte. Arrivano alla famigerata 
oasi di Kufra, nota per il taglieggia-
mento sistematico cui i trafficanti sen-
za scrupoli sottopongono i migranti. 
Da lì altra partenza, altro automezzo, 
altri dollari da pagare per raggiungere 
Bengasi. Ancora altre dodici ore di 
viaggio su un camion, nascosto in 
mezzo ai pomodori, fino a Tripoli. Al 
controllo gli agenti per verificare il 
carico infilano dentro una spranga di 
ferro. Se non ti prendono sei fortunato 
e se ti prendono devi tacere. A Tripoli 
rimane un anno e sei mesi lavorando 
in attesa del barcone per Lampedusa. 
Il 24 maggio 2007 sbarca in territorio 
italiano: ha il passaporto grigio chiaro 
del rifugiato con la scritta “Documen-
to di viaggio”. Con questo pezzo di 
carta transita per Roma intenzionato 
a raggiungere Calais. Per cinque volte 
tenta di imbarcarsi, non ci riesce e 
viene rimandato in Italia ad Ancona. 
Lì trova un lavoro come carpentiere, 
ma solo per tre mesi. Tutto il resto del 
tempo è una sfida quotidiana nella 
ricerca di un lavoro.
“Quando mostro il mio documento di 
rifugiato - racconta - qualcuno crede 
che io sia un ex terrorista. Tanti mi 
dicono che non posso lavorare perché 
ricevo i soldi dallo Stato, ma io non 
ricevo nulla a parte 250 euro al mese 
che mi sono stati erogati dal Comune 
di Ancona per sei mesi e che mi hanno 
permesso di studiare l’italiano”. Ad 
aprile del 2009 è a Milano e lavora 
in una cooperativa di pulizie al nuovo 
polo espositivo di Rho Fiera, per cin-
que euro all’ora. “Non è che non mi 
piaccia l’Italia - continua - ma dopo 
l’ultimo lavoro non ho trovato più 
nulla. Dormire nella strada o vagare 
da un dormitorio all’altro, non è vita. 
I miei amici che sono arrivati a Londra, 
non ci credono, non gli sembra possi-
bile perché sono un rifugiato politico e 
loro hanno un trattamento diverso”.
Nadir Khoshaba è un medico respon-
sabile del dipartimento di chirurgia 
vascolare dell’ospedale Al Nafis di 
Baghdad, per un decennio insegnante 
all’Università della Capitale e di due 
altre città irachene. Improvvisamente 
il 23 giugno 2007 riceve una tele-
fonata che dice: “Se vai al lavoro ti 
ammazziamo”. La sua colpa è quella 
di appartenere alla Comunità scien-
tifica dell’Irak e di aver lavorato per 
un’associazione americana. 
“Hanno preso di mira medici e scien-
ziati - dice - ma io non mi sono arreso. 
Ho fatto denuncia alla polizia, ma non 
ho ottenuto nulla. Il pericolo era quello 
di un sequestro. Con mia moglie e le 
mie due figlie, studentesse universi-
tarie, sono fuggito in Giordania. Qui 
non riesco a trovare un impiego, tanto 
meno come medico, presto saremo 
ridotti sul lastrico, ho tanta nostalgia 
del mio paese che ormai è devastato. 
Le mie radici sono assire. Amo tutto 
ciò che è iracheno, ma ritornare è 
impossibile”.

Carla Gari

Loro sono nostri fratelli
Popoli in continua fuga

Nel 2024 l’Asl 3 ha attivato una cam-
pagna itinerante (tramite un Ambula-
torio mobile) per effettuare controlli 
sulla salute del fegato. Come informa 
il sito Internet dell’Asl 3, sono più di 
530 i pazienti che hanno aderito. Venti 
le tappe toccate dall’Ambulatorio 
Mobile dell’Asl 3: Campo Ligure, Ros-
siglione (due piazze), Casella, Monte-
bruno, Cogoleto, Bargagli, Busalla, 
Arenzano, Ronco Scrivia, Masone e 
Recco, oltre alle delegazioni di San Pier 
d’Arena, Struppa-Molassana, Bolzane-
to, Voltri, Sestri Ponente, Foce, Nervi 
e in Piazza De Ferrari. La campagna 
per sensibilizzare la popolazione sulla 
prevenzione della steatosi epatica, il 
cosiddetto ‘fegato grasso’, si è con-
clusa il 7 febbraio 2025. Iniziato il 6 
settembre 2024, il tour sul territorio 
dell’Ambulatorio Mobile Asl 3, con a 
bordo lo staff della Diabetologia, ha 
verificato, gratuitamente e in accesso 
diretto, le condizioni di salute delle 
persone che hanno aderito all’inizia-
tiva e che presentavano sovrappeso, 
problemi di colesterolo e pressione 
alta.
“La nostra Regione continua a pun-
tare sempre di più sulla prevenzione 
e sulla diagnosi precoce che in molti 
casi salva la vita e aiuta anche l’intero 
sistema sanitario. - spiega l’assessore 
regionale alla Sanità Massimo Nicolò 
- Un ringraziamento va quindi all’Asl 3 
per questa iniziativa a che ha coinvolto 
più di 500 genovesi. Per contrastare la 
steatosi epatica, il così detto fegato 
grasso, infatti, è importante eviden-
ziare la necessità di uno sforzo anche 
culturale sui corretti stili di vita, per 
prevenire quei comportamenti che 
possano favorire lo sviluppo di ma-
lattie correlate. Il contrasto e la cura 
della steatosi epatica richiede quindi 
un forte impegno collettivo, di carat-
tere sanitario e culturale, visto che lo 
studio delle malattie del fegato è un 
settore di grande attualità, tenendo 
conto soprattutto che oggi rappresen-
tano la quinta causa di morte a livello 
mondiale”.
“Si tratta - dichiara Luigi Carlo Bot-
taro, direttore generale dell’Asl 3 - di 
una ulteriore iniziativa targata Asl 
3 in tema di prevenzione e promo-
zione della salute. Abbiamo portato 
sul territorio un tour di venti tappe 
utilizzando l’Ambulatorio mobile per 
verificare lo stato di benessere dei 
cittadini che hanno aderito alla cam-
pagna con l’obiettivo di prendere in 
carico eventuali situazioni silenti di pa-
tologie ed evitandone la progressione 
verso lo stato conclamato di malattia 
indirizzandoli nel percorso più adatto. 
Contestualmente i nostri operatori e la 
presenza dell’Ambulatorio nelle piazze 
hanno effettuato un’opera indiretta di 
sensibilizzazione sul tema. L’iniziativa 
che rientra tra l’altro negli obiettivi del 
PNRR era gratuita e in accesso diretto 

e ha riscosso un importante gradi-
mento da parte dei cittadini grazie al 
coinvolgimento dei Comuni e delle 
delegazioni”.
“La presenza di grasso nel fegato - 
prosegue Enrico Torre, direttore della 
Diabetologia e Malattie Metaboliche 
dell’Asl3 - può comportare, se asso-
ciata ad altre condizioni patologiche, 
il rischio di sviluppare diverse malattie. 
Chi presenta sovrappeso e obesità, 
circonferenza addominale al di sopra 
di 94 cm negli uomini e di 88 cm nelle 
donne, presenza di elevati valori di 
pressione, colesterolo, glicemia o fat-
tori infiammatori è predisposto all’in-
sorgenza di una serie di patologie. I 
soggetti con steatosi, infatti, possono 
sviluppare malattie cardiovascolari, 
diabete, aritmie, insufficienza renale, 
tumori del fegato e del colon-retto, 
e sono a rischio di cirrosi epatica. 
Durante la campagna di sensibilizza-
zione sul territorio – aggiunge il dott. 
Torre - abbiamo riscontrato che quasi 
la metà delle persone valutate, che 
rientrava nella categoria a rischio per 
peso e circonferenza vita, è affetta da 
steatosi. Per questo motivo, in presen-
za dei sintomi, occorre controllare lo 
stato di salute del fegato”.
Sull’ambulatorio mobile i professionisti 
dell’Asl 3 hanno verificato parametri 
antropometrici (valori pressori, peso, 
altezza, circonferenza addominale, 
valutazione BMI, raccordo anamnesti-
co), prelievo da sangue capillare per il 
dosaggio dei principali parametri me-
tabolici (emoglobina glicata, colestero-
lo totale, trigliceridi, colesterolo HDL) 
ed eseguito l’esame tramite Fibroscan  
per valutare il grado di steatosi e/o 
fibrosi epatica. Successivamente ai 
soggetti positivi per statosi epatica 
moderata/severa è stato fornito un ap-
puntamento per un corso di educazio-
ne alimentare e, contestualmente, un 
appuntamento per controllo Fibroscan 
annuale. Ai soggetti positivi per fibrosi 
è stato fornito un appuntamento per 
valutazione gastroenterologica.
I pazienti controllati che hanno aderito 
sono il 49% donne e 51% uomini. Per 
quanto riguarda la popolazione di ses-
so maschile, l’età media dei soggetti 
visitati è 67 anni e nel 35.5% dei casi 
è stata riscontrata una steatosi avan-
zata, nel 12% una steatosi di grado 
moderato, e nell’11% lieve. L’1,6% è 
affetto da fibrosi grave. Relativamente 
alla popolazione femminile l’età media 
è 64 anni e nel 23% dei casi è stata 
riscontrata una steatosi di livello seve-
ro, nel 10% di livello moderato e nel 
13% di livello lieve. Fibrosi di grado 
moderato/severo soltanto in un caso.
L’iniziativa è in collaborazione con 
il Dipartimento corretti stili di vita e 
programmi di comunità Asl 3, diretto 
da Gianni Testino.

Marco Bonetti

L’Asl 3 combatte
il ‘fegato grasso’

Con l'Ambulatorio mobile

Nei primissimi anni 70 muovevo i miei primi incerti passi in una Europa ancora 
martoriata dall’ultima Grande Guerra. Avevo sì, nozioni storiche traman-
dateci da esimi scrittori ma, si sa, molti scritti sono solo frutti rigogliosi di 
riflessioni politiche. Nella mia mente vi erano ben radicate le esperienze di 
un uomo, mio padre, che pur non all’altezza delle esperienze narrate da “se 
questo è un uomo”, erano importanti perché lui ebbe la forza, la fortuna, 
la capacità o che dir si voglia, di rientrare in Italia a piedi, senza scarpe e 
senza vestiti, vestito solo di quella moda chiamata autarchica; per non par-
lare dell’assenza completa e totale di speranze, cibo, medicine, tra indicibili 
sofferenze; componente, lui stesso, di quella miserabile colonna di uomini 
battuti da altri uomini e dal gelo; poche migliaia di un contingente di 250 
mila. Ecco cos’è la guerra e cosa rappresentava per una mente da bambino 
come me che son figlio di un sopravvissuto. Ora, tutti, coloro che hanno un 
se pur piccolo scettro di comando, ululano alla guerra incolpando uno o più 
personaggi che di umano hanno ben poco. Ma, in definitiva, chi la dovrebbe 
fare questa nuova guerra? Certo, abbiamo ormai tecnologie all’avanguardia 
ma, credetemi, l’uomo in quanto essere, sarà sempre in prima linea. Ma 
non sarà il solo a soffrirne; ne soffriranno, come già stiamo vedendo, bam-
bini, mamme e anziani! Ho sempre cercato di ben comprendere, durante i 
miei anni di lavoro in tutta Europa, il valore dei ruderi e dei reperti rimasti 
dall’ultimo conflitto. Molto scarso, questo valore perché sono solo pietre o 
ponti o chiese ancor oggi diroccate, così lasciati quali moniti. Non fatemi 
fare l’elenco perché sarebbe troppo lungo ma, si, voglio riflettere sull’Europa 
degli anni Settanta che ho visto ricostruirsi lentamente e, che ora, è di nuovo 
a rischio di distruzione. Così come Dresda, - ne prendo una, ad esempio, 
perché fu vittima emblematica di una distruzione tardiva e vendicativa - e 
molte altre città europee che sono lentamente rinate, pietra su pietra. Ora, 
dopo troppi pochi anni di nuova vita, iniziano nuovamente a scricchiolare 
sulla scia di Kiev, testimone silenziosa e inerme di questa pazzia umana. 

Domenico Zeziola
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Ricordi

ANGELA ROSSI in PUPPO

A quarant'anni dalla sua dolorosa 
scomparsa, il nipote Guido e la 
nipote Valentina ricordano la sua 
cara figura a quanti la conobbero, 
la stimarono e le vollero bene.

16/4/1985 – 16/4/2025

MARIO TOMASO ROSSI

Nella ricorrenza dell’anniversario 
della loro scomparsa il loro caro 
ricordo è sempre più vivo nel 
cuore dei familiari ed in particola-
re del figlio Guido e della nipote 
Valentina.

28/04/1988 – 28/04/2025

ALDERICA BOCCARDO
in ROSSI

29/3/1999 – 29/3/2025

GABRIELLA TURI
Ved. DONDERO

A ventun anni dalla Sua scomparsa 
la ricordano il figlio Mauro, il nipo-
te Luca e gli amici tutti.

26/3/2004 - 26/3/2025

CATERINA PASTORINO

Cara, dolce Mamma, passano gli 
anni, ma tu mi manchi sempre di 
più. Mi mancano la nostra com-
plicità e il capirsi solo con uno 
sguardo. Sei nel mio cuore e nei 
pensieri di ogni giorno.  L'amore 
che mi hai donato è stato infinito 
e ancora adesso lo sento e mi dà 
forza. Ti voglio tanto bene. 
La tua Patrizia

22/4/2010 – 22/4/2025

1/4/2019 – 1/4/2025

UGO BONETTI

Il figlio Marco e tutta la famiglia lo 
ricordano con affetto a nove anni 
dalla scomparsa. La redazione del 
Gazzettino Sampierdarenese si 
unisce all’amico Marco Bonetti nel 
ricordo del suo caro papà.

12/3/2016 – 12/3/2025

DONATELLA MARSAGLIA

A nove anni dalla sua scomparsa 
tutta la redazione del Gazzettino 
Sampierdarenese si unisce al diret-
tore Gian Antonio Dall'Aglio nel 
ricordare la sua compagna di vita.

17/3/2016 - 17/3/2025

BIANCA SEMERIA 
ved. GADDUCCI

A cinque anni dalla scomparsa la 
ricordano ad amici e conoscenti il 
figlio Renzo, le nipoti Sara e Marta 
e la nuora Sonia. Te ne sei andata 
in un momento in cui è ancora più 
doloroso morire e rimanere. Sola 
tu, soli noi. Resterai sempre nei 
nostri cuori. Tutta la redazione del 
Gazzettino è vicina a Sara e Renzo, 
collaboratori del nostro mensile, 
nel ricordo di Bianca.

19/3/2020 - 19/3/2025

DON BERTO FERRARI

mancato il 20 aprile di diciiotto 
anni fa. Grande figura di sacer-
dote, che si è adoperato per il 
bene spirituale dei cittadini tutti. 

Il Gazzettino ricorda

GIOVANNI MONTALDO 

"Se avete un padre trattattelo con 
cura. Perché non conoscerete mai 
il dolore finché non vedrete la sua 
sedia vuota" ( Frida Kahlo). Sono 
oramai 6 anni che vedo quella 
dannata sedia vuota e il dolore è 
sempre lo stesso, manchi. Ovun-
que tu sia proteggi sempre le tue 
dolcissime nipotine. Paolo

È mancato il 15 aprile 2022, 
dopo una lunga malattia che lo 
aveva costretto a restare per anni 
all’istituto Chiossone. Carlo era 
un grande amico del nostro Gaz-
zettino e di tutta San Pier d’Arena. 
La sua orologeria in piazza Vittorio 
Veneto era un punto di riferimento 
per chi voleva riparare o acquistare 
un orologio. Qualche anno fa 
era stato colpito da una serie di 
ictus che gli avevano impedito di 
continuare la sua attività e i suoi 
impegni con l’associazionismo 
sampierdarenese. Noi del Gaz-
zettino lo vogliamo ricordare con 
un’immagine sul palco del Teatro 
Modena durante i festeggiamenti 
del quarantesimo anniversario del 
nostro mensile. Ciao Carlo. Noi ti 
ricorderemo sempre.

In ricordo 
di Carlo Tardito
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All’Archivio Storico del Comune di 
Genova (a Palazzo Ducale) è stata 
prorogata - come auspicato dal nostro 
periodico - la bella mostra ‘L’Anonimo 
Genovese e altri tesori medievali’, 
iniziata a ottobre 2024 e destinata a 
chiudersi a dicembre. ‘Star’ della mo-
stra, conclusasi il 27 marzo, il Codice 
Molfino, esposto con altri manoscritti 
dei secoli XIII-XV e accostato all’unico 
frammento pervenuto del più raffinato 
‘Codice perduto’, fornito dall’illumina-
to collezionista Vittorio Laura.
Come già osservato, l’Anonimo, con-
temporaneo di Dante, poeta fondativo 
della letteratura in genovese (che 
dopo di lui prosegue, ininterrotta, da 
otto secoli, sino ai nostri giorni), già 
tra fine Duecento e primi anni del 
Trecento si vale di un arcaico volgare 
genovese per esprimere una forte 
poetica civica. Le sue 147 poesie in 
genovese ci sono pervenute grazie 
a un trecentesco manoscritto in per-
gamena (che reca anche 35 compo-
nimenti in latino) scoperto nel 1820 
dall’avvocato Matteo Molfino. Come 
sottolineano i curatori della mostra, si 
tratta di “una preziosa fonte di infor-
mazioni sulla Genova di fine XIII - inizi 
XIV secolo, dagli eventi della grande 
storia (le vittorie genovesi di Curzola 
e Lajazzo, la venuta di Carlo di Valois 
in Toscana, la discesa di Arrigo VII in 
Italia) all'aneddotica personale”. Fra i 
preziosi testi esposti, una Bibbia mi-
niata in pergamena (fine XIII - inizio 
XIV secolo) proveniente dalla ricca 
Biblioteca Brignole-Sale. Da segnalare, 
per il valore scientifico, due attività 

culturali tenutesi a novembre 2024 
a latere della mostra: la conferenza 
‘Dall’Anonimo Genovese alle prose 
politiche: forme ed usi del volgare 
genovese in epoca medievale’ e il 
Convegno ‘La letteratura in genove-
se - Aspetti linguistico-letterari, con 
un omaggio all’Anonimo Genovese, 
poeta medievale’. 
La conferenza è stata tenuta dal lingui-
sta Stefano Lusito, allora dottorando 
all’Università di Innsbruck. Già distin-
tosi con vari testi di linguistica ligure, 
nel 2024 ha tra l’altro pubblicato, per 
l’Accademia delle Lingue Dialettali di 
Monaco, l’Antologia della letteratura 
e della scrittura in lingua monegasca 
e un lessico monegasco della fauna 
marina. Di recente ha curato ‘Arpa 
zeneise’ (Ed. dell’Orso), antologia 
critica di poesie di Angelico Federico 
Gazzo (1845-1926). Nel bel libro illu-
strativo ‘L’Anonimo Genovese e altri 
tesori medievali – L’Archivio Storico 
del Comune di Genova in mostra’ 
(Tormena), patrocinato dal munifico 
Vittorio Laura, Stefano Lusito ha svolto 
l’analisi linguistica dei testi dell’Ano-
nimo. Del contesto storico ha trattato 
Antonio Musarra, eminente medievi-
sta e coordinatore degli eventi culturali 
di IANUA – Genova nel Medioevo, 
mentre Andreana Serra, direttrice 
dell’Archivio, ha raffrontato i Codici 
Molfino e ‘Perduto’. 
I lettori del Gazzettino ricorderanno 
che attorno al 2008 Stefano (Steva) 
Lusito è stato precoce collaboratore 
della pagina zéneize, coordinata dal 
nostro Franco Bampi da vent’anni. 

All’Auditorium di Palazzo Rosso si è 
poi tenuto il Convegno internazionale 
sulla letteratura in genovese che ha 
visto la partecipazione del più illu-
stre studioso di dialettologia ligure, 
Werner Forner, professore emerito 
dell’Università di Siegen (Germania). 
Le trattazioni hanno avuto particolare 
riguardo alle 12.000 rime (prevalente-
mente in genovese) del Codice Molfi-
no. Il convegno è stato coordinato da 
Erica Autelli in sinergia con Riccardo 
Imperiale: altri due giovani, valenti stu-
diosi genovesi ‘prestati’ all’Università 
di Innsbruck, che da anni promuove 
studi sulle varietà linguistiche liguri e 
il Dizionario combinatorio genovese 
online gratuito GEPHRAS, nell’ambito 
di due progetti finanziati dall’Austrian 
Science Fund FWF per 600.000 euro 
in totale. Erica Autelli, direttrice di en-
trambi i progetti, docente all’Universi-
tà di Sassari e autrice, tra l’altro, de ‘Il 
genovese poetico attraverso i secoli’ 
(2021), ha fornito una panoramica 
sulla letteratura genovese. Il poeta 
zenéize Alessandro Guasoni (autore, 
da ultimo, dell’Insultario genovese-
italiano) ha evidenziato parallelismi tra 
lessico dell’Anonimo e quello odierno. 
Ha concluso, da par suo, Werner 
Forner. La sua raffinata relazione si è 
incentrata su alcuni aspetti fonetici dei 
testi genovesi medievali.
In conclusione, due osservazioni. La 
prima: attorno all’inestimabile patri-
monio culturale genovese si stanno 
coagulando nuove energie multidisci-
plinari, in armonia con quelle già attive 
da decenni in campo accademico, con 

rilevanti apporti da Università estere 
(in campo linguistico, va almeno men-
zionata anche quella di Zurigo). 
Sarebbe bene che l’Università di 
Genova cogliesse questo trend in-
crementando attività e collaborazioni 
internazionali nella ricerca e nella 
didattica. 
La seconda: all’immenso tesoro dell’o-
pera dell’Anonimo sarebbe ora di 

L’Anonimo e altri tesori letterari 
genovesi da promuovere

Una mostra che dovrebbe divenire permanente

dedicare un percorso espositivo stabile 
e, anche, un’edizione divulgativa, frui-
bile dal grande pubblico, con apparati 
critici in grado di tradurre per il lettore 
contemporaneo la magia di quei versi 
che rappresentano la maggior gloria 
letteraria della Genova medievale. E 
non solo. 

Marco Bonetti

Zenoa è citae pinna / de gente e de ogni ben fornia; / con so porto a ra 
marina / porta è de Lombardia. /
En la quae sempre e tutavia / abonda monto merchantia / de Romania e 
d'Otramar / e de tuti li aotri logar. /
Lor navilio è sì grande, / per tuto lo mar se spande; / sì riche van le nave 
soe / che ben var d'atre l'una doe. /
E tanti sun li Zenoexi / e per lo mondo sì destexi, / che und'eli van o stan, 
/ un'atra Zenoa ghe fan. /

Genova è una città piena / di gente e fornita di ogni bene; / con il suo porto 
sul mare / è porta di Lombardia. /
In essa sempre e continuamente / abbonda molta mercanzia / del Levante 
e d'Oltremare / e di tutti gli altri luoghi. /
La loro flotta è così grande, / che naviga per tutto il mare; / le sue navi sono 
così ricche / che una vale due delle altre. /
E i Genovesi sono così numerosi / e per il mondo cosi diffusi, / che dove 
essi vanno o stanno, / un'altra Genova ci fanno


